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A CHI LEGGE. 



Niuuo v’ è che non sappia i beni grandi 
che arreca la Confessione generale , per la 
quale tante anime dan principio alla vita 
dì spirito , e la migliorano. 

Il B. Leonardo , ed il Venerabile Ca- 
nonico Derossi Operai così celebri nella 
Vigna di Gesù Cristo si sono perciò inte- 
ressati a facilitarne la pratica col darcene i 
metodi che fan svanire le difficoltà tutte , 
che suggerisce il Demonio , onde impedire 
lo spirituale profitto delle Anime. Ecco la 
ragione, per cui si è creduto così dare alle 
.tarnpe il presente opuscolo. Si presenterà 
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è vero l’ occasione , nella quale dovrà il 
Confessore , per ragione dei luoghi , tem- 
pi o circostanze , aggiungere qualche altra 
interrogazione al penitente , oltre le indi- 
cate in tali metodi ; ma ciò non ostante 
non cessano questi di condurre , diciam 
così , per pian? , a rettamente amministrare 
o ricevere il Sagramento della Penitenza. 

Gradite adunque , o cortese Lettore , 
F Opuscolo che vi si presenta ; ed a co- 
mune vantaggio impegnatevi a renderlo 
cognito. 
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DIRETTORIO 

* 1 

DELLA 

CONFESSIONE GENERALE 

DISCORSO MISTICO E MORALE 

DA FARSI PRIMA DELLA MISSIONE. 


Bonitatcm , et Disciplinam , et Scientiam doce me< 

( Pj. 118. ) 


I. Bontà , Prudenza , Dottrina , tre pani necessaria 
ad ogni persona sagra. 

Bella dimanda, che fa a Dio il S. Profeta: Non chie- - 
Je ricchezze , non chiede onori , non chiede prosperità , 
ìon contentezze , e delizie ; ina solo chiede Bontà , Pi u- 
lenza , c Dottrina : Bonitatern et disciplinam , et scien « 
iam doce me ; a cui corrisponde la richiesta di tre ' 
jani, che fece colui al suo amico , affine di alimentare la - 
ua Famiglia : Amice conunoda mihitres panes (Lue. ir, 
5): pani sì necessarj ad ogni persona sagra ; e sono 
tane di bontà , pane di prudenza , e pane di dottrina- . 
Questi tre pani dovrebbe chiedere giornalmente a Diu • 
gni Confessore per esercitare con tutta integrità il suo » 
JjfBzio, ; attesoché alto , Signori miei , nobile , e quasi- 
ìè Divino è f uffizio del Confessore , che tutto è ordì- 
ito a far guerra all’ Inferno , ed a riempire di anime il ; 
irudiso. Vi basti supere che l* Apostolo per rendervi- 
ù apprezzati, ed amati nella Chiesa di Dio ha scritte « 
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in fronte al vostro Ministero queste parole di sommo 
peso Dei adjutores sumus : (i. Cor. 3,9) potendo dirsi 
con verità , che un Confessore sia in qualche modo 
Coadjutore in Dio nella santificazione dell’ anime , men- 
tre coopera sì da vicino all' iafusion della grazia. Quin- 
di è che essendo Strumento di nn’ opera sì gloriosa ‘a Dio 
quanto può rallegrarsi dell’ effetto , altrettanto deve te- 
mere di non rendersi colpevole nell'amministrazione, 
mentre privo di questi tre pani , e non lo esercita con 
riverenza , o manca nella fedeltà , 0 ne lascia perdere 
per sua negligenza il fratto , o per sua malizia ( che 
sarebbe cosa orrenda solo a pensarvi ) ne profana la Re- 
ligione : De isto loco periculosa redditur ndtio , solea 
dire della sedia Episcopale S. Agostino (/n Psal. 126 ) : 
e con tutta ragione può applicarsi alla sedia del confes- 
sionale : De isto loco periculosa redditur ratio. Oh 
quanti Sacerdoti, che adesso bruciano nell’ Inferno, gode- 
rebbero della faccia di Dio , se mai non avessero seduto 
sella sedia del confessionale! 

Or eccoci, o cari Signori, qui radunati a fine di assiste- 
re alla presente conferenza Mistica e Morale, in cui altro 
son si pretende, che fare una sagra lega per essere uni. 
formi nell' amministrazione di sì Divin Sagramento, e per 
animarci scambievolmente a ben esercitare un uffizio, che ! 
richiede qualità poco men che divine. Ghe.se non pcs:ij- 
mo poggiar tani.’ alto, almeno procuriamo di impossessar- 
ci di quelle tre, che con tanta istanza chiedeva a Dio il 
S. Davidde, cioè Bontà, Prudenza, e Dottrina. Bonitatem^ 
et Disciplinarti y et Scientiam doce me. Queste tre belle 
qualità formeranno tutto il soggetto della nostra conferen- 
za, da cui dipende tutto il frutto della S. Missione : per- 
chè se noi saremo uniti nelle massime, e ognuno di noi 
avrà seco una buona provisione di questi tre pani di Bontà, 
di Prudenza, e di Dottrina : oh quanto bene nc provenirà 
alle anime, quanta gloria ne risulterà a Dio, e quanto pro- 
fitto ne riporteranno altresì le anime nostre ! Cominciamo. 
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II. Bontà , quel che operi. 

Il primo pane sì necessario ad ogni persona sagra , e 
molto più ad ogni Confessore si è il pane di Bontà. Ecco 
il primo mobile del vivere Ecclesiastico , la Bontà della 
vita ; attesoché il mezzo più efficace a persuadere , egli è 
il buon’ esempio , mentre gli uomini credono assai più a 
ciò, che vedono coi proprj occhi, che a quel che sentono 
coll’udito; e si persuadono esser fattibile ciò, che vedono 
praticarsi da chi presiede , e li dirige, conforme 1’ esprime 
S. Gregorio : Ilio namaue V ox magxs cor penetrai , quarti 
dice mi: vita commendai. ( Pasl. cince , p. 2 , cap. 3 ) 
E questa Bontà consiste non solo nel vivere in grazia, ma 
nell’esercizio delle sante virtù, con un tenore di vita in 
tutto consecrala alle opere di pietà, ed animata da un ar- 
dente zelo della salute delle anime. Quando io m’ incon- 
tro in un Confessore, il quale non solo vive abitualmente 
in grazia, ma tutto fuoco di zelo procura tutti i mezzi 
per ridurre le anime a Dio, m’ incontro in un tesoro ; ma 
oimè, che mi fa piangere il vedere a’ tempi nostri la vita 
disordinata di molti, con cui disonorano appresso il popolo 
un si eccelso Ministero : e quel eh’ è più deplorabile, non 
temono talvolta di esporsi ad udire le Confessioni in istato 
di peccato mortale, o con dubbio pratico di esservi. Or 
chi non vede, che costoro, secondo la più comune, com- 
metteranno altrettanti sagrilegj, quante saranno le assolu- 
zioni, che daranno a’ penitenti spalancando per se stesài 
le porte dell' Inferno in quel luogo, medesimo , dove za 
altri aprono s\ felicemente quelle del Paradiso. 

III. Il Confessore non deve esser tiepido 
per esser buon Confessore. 

È massima irrefragabile dell’Angelico (3 ,p. t qu. 64, 
art. 8, ad 1 .) che un Confessore, il quale nell’ amministra- 
zione di sì Divio Sagramento a guisa d’ istrumento animato 
muove se stesso, e coopera alla causa principale, che è Dio, 
non basta, che viva in grazia, per essere utile Ministro 
delia salute de’ peccatori, ma deve esercitarti in ogni geae- 
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re di virtù ; attesoché un Confessore tiepido , e dissipato 
di cuore, che non ha esercizio di orazione, nè di morti- 
ficazione, non potrà esercitare questo Divino uffizio , se 
non languidamente j nè le sue parole saranno accese di cari- 
tà, nè le sue correzioni animate dalzelo, nei suoi cousi- 
gli autorizzati dal credito ; e forse arriverà ad alterare il 
giudizio Sagramentale, o assolvendo gl'indegni, o non 
ammonendo i colpevoli, o dissimulando co’ contumaci ; in 
somma farà il muto in quel Divin Tribunale, non avendo 
cuore di correggere quelle colpe, delle quali anch’egli teme 
di esser reo. Quindi è, che i penitenti facendo correr voce, 
che il tal Confessore non dice niente sopra i peccati o del - 
1’ interesse, o del senso, o del giuoco , tutti concorreranno 
a confessarsi da lui, e s’impegneranno in confessioni sacrile- 
ghe , essendo pur troppo convinti di non avere volontà di 
eraentarsi , mentre a bella posta cercano qnel Confessore, 
che non procura di emendarli : e scrivendosi su i libri 
della Divina Giustizia isacrilegj de’ penitenti a conto della 
coscienza del Confessore, quanto sarebbe stato meglio per 
lui, che non avesse mai usata la giurisdizione di assolvere, 
mentre le assoluzioni non avranno servito, chp per legare 
se stesso, e gli altri ? Disse Cristo di Giuda: V ae Uomini 
illi, per quem Filius hominis tradelur : bonuni eroi ei, si 
natus non/uissel homo ille: ( Mail . 26, 24 ) e 1 ’ ‘stesso 
potrebbe dirsi di un tal Confessore colpevole della rovina 
di tante anime : Bonum erat ei , si Confesiarius non fuis- 
sei ; dovendo esser vero 1 ’ Assioma dello Spirito Santo : che 
non è buono per se stesso, nè meno può esser buono per 
gli altri. Qui sibi nequam est, cui olii bonus eril ? ( Eccl . 
1 4 , 5 ). Contentatevi dunque, cari Signori, che mi faccia 
ardito in suggerirvi quel gran ricordo, che tante volte in 
tempo della Santa missione ho insinuato a’ Secolari, cioè 
che tutti facciano la loro confessione generale, per rinno- 
varsi nello spirito , e mettere in chiaro le loro partite : 
punto si rilevante per godere una gran, pace in vita , e 
molto più per assicurare quel momento estremo della mor- 
te. Or questa rinnovazione di spirito la giudico anche più 
necessaria a’ Sacerdoti, non per indurli a fare la confessione 
generale k che suppongo già fatta -, e in caso mai , che 
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alcuni fatta non l’ avessero, loro direi con tutta libertà , 
fatela di grazia, fatela , essendo di troppo gran premura 
la quiete della coscienza, di cui è principal fondamento la 
Bontà della vita , che è il primo Pane, di cui deve ali* 
orientarsi ogni persona sagra : e se non altro, fate una con- 
fessione straordinaria con dare una breve rivista agli ob- 
blighi del vostro stato ; e a questo fine ve ne porgo un 
metodo breve, e chiaro : Eccolo diviso in due punti: De- 
clina a malo , fac bonum. ( Ps. 36, 27). Esaminatevi 
in primo luogo , e si verifichi in voi questo declina a 
maio , con evitare ogni ombra di scandalo. Che sarebbe 
mai, se foste voi nel numero di quelli, a’ quali può appli- 
carsi quel detto obbrobrioso : Sicut populus , sic sacerdos\ 
mentre compariscono in pubblico con tanta lindura e vani- 
tà, che sembrano piuttosto Sacerdoti di Venere, e di Dia- 
na, che Ministri di Cristo ; nè si vergognano di essere più 
sboccati, più scorretti , più discoli degli stessi secolari? Dove 
si giuoca , dove si balla , dove si canta, essi si trovono : 
ne' festini , uè* casini , ne' teatri fan più bagordo , e danno 
più scandalo degli altri : fanno vedere nelle Chiese avanti 
stessi Altari cicalare di ciance , e di novelle con 
isguardi , e sorrisi voltandosi qua , e la , come tanti ino- 
liai a vento. Ma più : che orrore devono mai cagionare 
questi tali, che la sera sul palco recitano nella comme- 
dia da innamorati , e la mattina si rivoltano a dire nella 
Chiesa : Orale frames : Che Orate frames l Voi fate mor- 
morare , e non pregare ; e molto più ancora , se trave- 
stiti , e mascherati in abito , ed atteggiamenti ridicoli , 
buffoneschi contaminate V aria pubblica con motti osceni, 
fomentando amicizie indegne , con far sì , che quel giu- 
lio , che si guadagna con 1’ Agnello immacolato , vada 
poi nelle mani d’altri. Oimè , oimè! che non si può, 
nè si deve dir tutto ; e solo colle lagrime agli occhi di- 
rò quel , che solea dire il sommo Sacerdote S. Gregorio 
Papa : Nullum majus prcejudìcium , guani a Sacerdotibus 
suis tolerat Deus . ( Lib. 4 , &P* 3l )• 
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IV. Altri obblighi del Sacerdote. 

1 

Che se voi mi dite , che la coscienza non vi rimor- 
de per tanto male lo credo , carissimi ; e lo dico con 
tutta ingenuità , lo credo ; ma pure scrutinate ben be- 
ne tutti gli altri obblighi del vostro stato, ed esamina- 
tevi in primo lungo , come vi diportate in recitare 1' uffi- 
zio Divino ; e se avete l* obbligo di assistere al Coro , ri- 
flettete , se fate la dovuta pausa all’asterisco, o pure 
abbracciando le parole con fretta , e furia ad altro non* 
attendere , che a precipitare , col solo fine di cominciare,, 
e di finire , e niente più. Esaminatevi come celebrate la 
S. Messa , se colla dovuta riverenza , modestia , e rac- 
coglimento ; se siete esalti nell’ osservanza di tutte le Ru- 
briche , croci , genuflessioni , e cerimonie, trattando con* 
decoro un sì gran Sacrifizio. Oh 1* è pure il brutto con- 
trapposto , vedere là sera certi Sacerdoti maneggiar car- 
te , e dadi ad un tavolino , e la mattina vederli all’ Al- 
tare con una zazzera scandalosa giù per le spalle maneg- 
giar Calici , e Patene consecrale , facendo girare pe 1’ a- 
ria quell’ Ostia consacrata , come se fosse un pezzo dì 
cartone da farne giuochi di mano l' Ebbe ragione Gio- 5 
Vanni d’ Avila d’ accostarsi ad nno di questi tali , che 
celebrava, con dirgli all’ orecchio ; trattate un pò meglio 
cotesto Signore , che tenete in mano , poiché egli è fi- 
gliuolo di buon Padre. Oimè che mi trema la lingua iu 
rammentare simili disordini! e pure quante volte in quel 
mentre, che il Sacerdote sta all’Altare, si sente diredi 
lui : mirate quello là , che celebra : è un bevitore , che 
non ha chi li tenga ragione , è un Cacciatore per la vita 
non ha mica un giuocatore suo pari. Non Io vedeste gior- 
ni sono in quella bettola , in quell’ osteria , in quella 
conversazione? Oh l’è pure un umore allegro , e viva- 
ce! Sapete se ne elice , e di' che sorte ! Heu heu Do~ 
mine, piange Bernardo; quia ipsi sunt in persecntiohe . 
primi , qui in Ecclesia Dei audenlur gerere principatum. 

( Lib. 3 ad E»g. ) Cari Signori, so , che tra di voi non 
vi è tanto male; replico un’ altra volta, noti v’ è tanto 
male ; ma so ancora , che in qualche luogo per un solo 
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di questa sorta si perde il rispetto a tutti gli altri, e si 
mette in iscredito tutto il Sacerdozio. Lasciate dunque , 
clie almeno a questo tale , che vive scordato delle sue 
obbligazioni intuoni io all' orecchio : Declina a malo , ca- 
rissimo in Cristo , declina a malo. 

V. Non basta sia buono per se , deve essere 
d' a j uto agli altri. 

Et fac bonum ; non basta ohe il Sacerdote sia buono 
per se stesso, ma coll’ esempio, colla dottrina, con l'opera, 
col consiglio dev’ essere di ajuto ancora agli altri : persi- 
no i materiali di una Chiesa disfatta non si possono ado- 
perare in altro., che ad uso di altra Chiesa, sicché di 
que’ cementi non deve farsi una casa : molto più un Sa- 
cerdote consccrato a Dio con gli ordini sacri non si deve 
applicare ad altro che a cose sacre, e di servizio di Dio: 
la sua stanza ha da essere la Chiesa ; i suoi libri le Divi- 
ne Scritture ; i suoi affali sovvenir bisognosi, catechizzar 
ignoranti, amministrar Sacramenti, e per far tutto questo 
con buon’ordine deve distribuire bene il suo tempo , as- 
segnando le ore dovute allo studio, particolarmente della 
morale j fissar quelle, che devono impiegarsi nella lettura 
di qualche libro spirituale, nell’ esame, nell' orazione ; in 
somma deve tenere una vita ben' ordinata , e non vivere 
così a caso. Ma soprattutto due sono i poli, su de’ quali 
deve raggirarsi la vita -di un Sacerdote, cioè orazione, e 
mortificazione. In quanto -ali* orazione mentale , che alla 
ime altro non è, che pensare seriamente al .gran negozio del- 
1’ Eterna salute, ardisco domandacene mezz' ora ogni dì: 
«erto è, che un povero, se vi vedesse gettare in un fiume 
molte doppie, non sarebbe creduto indiscreto, se si acco- 
stasse, e vi chiedesse una mezza doppia per amor di Dio. 
Così io al vedere, che mandale a male tanto tempo in 
ozio , in giuochi, ed in passatempi non credo arrecarvi 
aggravio, se ve ne chieggo una sola mezz’ ora , e non te 
la chieggo per me, ma per l’anima vostra. Se aveste una 
lite di grande importanza, vi rincrescerebbe egli pensarvi 
mezz' ora il dì ? Or qual’ è la maggior lite, che abbiamo 
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in questo Mondo? Eccola : Salvare 1’ Anima', cari Signori, 
salvare 1' Anima, ognuno dunque si risolva di consacrare 
mezz’ ora di tempo ogni di a questo gran negozio di sal- 
vate 1* anima sua. Per altro non potrà riuscirvi 1’ orazio 1 - 
ne senza una vera mortificazione. Chi è innocente, e noti 
ha peccato mai, beato lui ! non parlo a lui, ma chi ha 
peccato mi ascolti : O s’ha da fare penitenza di qui», o 
s’ ha da fare di là ; dove ci’ torna egli più a conto di 
farla ? Non è il nostro corpo, che cercando piaceri, ci ha 
precipitati in tanti peccati ? Egli dunque 1’ ha da pagare. 
Il giuocatore che ha perduto, pazzamente si sfoga contro 
le carte, ma noi saggiamente ce 1’ abbiamo a prendere col 
nostro corpo. Il mio Serafico Padre solea dire, che chi 
concede al suo corpo tutto ciò, eh’ è lecito , verrà un di' 
a concedergli anche ciò, che non è lecito:’ pur troppo 
1’ esperienza l’insegna. Coraggio dunque, cari Signori : dia- 
mo mano ad una generosa mortificazione, facciamo abbas- 
sare le ali a questo corpo : mortifichiamo pure e occhi e 
lingua e gola , e tutti i nostri sentimenti , e proveremo 1 
in noi stessi una gran pace : Corpus mtum castico , et in 
servitutem redigo : ( i. Cor. 9 , 27 ) diceva S. Paolo, 
eh' era un Apostolo sì pieno di virtù : E noi abbiamo a 
far nulla ? 

VI. Vocazione de' Chierici quale debba essere. 

In quanto a’ Chierici , gli ho chiamati alla conferenza 
per dire loro due sole parole. Voi dunque pretendete di 
essere arrolali al numero de’ Sacerdoti di Cristo ? Ma qual 
fu il motivo, che vi diè l’ impulso ad abbracciare uno 
stato sì sagrosanlo ? Vi fu forse detto da’ vostri genitori, 
che la vita de’ Preti è la più bella di tutte , sema la 
briga de’ Con ju gali colia Famiglia, e senza le strettezze 
de' Regolari ne’ Chiostri, mentre non hanuo a pensare ad 
altro , che a vivere , ed a darsi bel tempo : che oggidì 
chi vuol correre fortuna, bisogna che s’incammini pèr 
questa via, che va a finire su le maggiori onoranze 3 che 
un Prete può fare di molto bene a’ suoi, sollevare la casa 
da debiti, impinguare le doti alle sorelle, avvantaggiarle 
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a’ partiti migliori, e cose simili. O poveri voi ! sentitemi 
bene : o mutate un fine sì storto, o mutate strada. Il fine 
primario per abbracciare il Sacerdozio ha da essere per 
darvi totalmente a Dio , per dedicarvi totalmente a Dio 
per dedicarvi al Divino servizio , ed assicurare maggior-* 
mente il grand’ affare dell'eterna salute: altrimenti il 
camminare per questa via sarà l’ istesso per voi, che cam- 
minare ad un precipizio eterno. E poi pare a voi di avere 
forze sufficienti per portare unsi gran peso, particolarmen- 
te per osservare un integerrima castità ? Che mostruosità 
è mai questa, vedere un giovine abituato sin da’ suoi più 
teneri anni nelle più sozze disonestà , correre con tutta 
franchezza a legarsi con voto di perpetua castità ? Gran 
cosa ! Chi ha tatto voto semplice di castità, e pel suo ma- 
1’ abito non si può contenere , basta un vero dubbio nel 
penitente, ed un timor probabile nel Confessore, che ia 
fatti non si conterrà, per ottenere la dispensa del voto ad 
ineiindum Matrimonium : Ed un giovane, che ha un si- 
mile abito peccaminoso, ardirà d’addossarsi un voto solen- 
ne che gli chiude perpetuamente la porta ad esserne di- 
spensato ? Che temerità è mai cotesta l Parlo a voi , Signori 
Confessori. Io non dico che quando vi viene a’ piedi un 
Chierico mal’ abituato, se porta segni speciali di un vero 
dolore , come diremo dopo parlando della prudenza , non 
possiate assolverlo : e che pel mal’ abito, che ha indosso 
quando speri colla grazia di Dio emendarsi, anzi di presen- 
te ha volontà risoluta di fare tutto per la sua emendazione, 
e vi dà segni chiari di un dolore spicciale , dico , che è 
disposto per ricevere 1’ assoluzione ma dico ancora, che 
per andare innanzi a ricevere gli ordini sagri non basta 
il proposito fermo di non peccar piu ; ma conviene, che 
l’Ordinando creda sinceramente, ed in buona coscienza, 
che colla grazia di Dio si disfarà di quel mal’ abito, e si 
emenderà ; e sebbene questa credulità non è necessaria per 
ricevere il Sagramelo della Penitenza (attesoché nel tem- 
po stesso, che 1 intelletto tituba circa 1’ emendazione, la 
volontà può essere risolutissima di emendarsi) è però ne- 
cessaria per ricevere gli ordini sagri : altrimenti l’ Ordinau. 
do sarà risoluto di abbracciare uno stato, ia cui si crede 
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che non compirà i suoi doveri : dunque vuole addossarsi 
un peso , che conosce di non poter portare , stante il 
mal' abito contralto nelle sue disonestà : e vuole impegnarsi 
a commettere un'infinità di sacrilegj. Chi mai dirà che 
costui possa promoversi ? Ed insistendo di volerlo fare , 
come potrà assolversi ? Signori Confessori ,* ci -avete mai 
fatto seria riflessione su questa verità? Dunque che si ha 
da fare ? Esperimentate :i vostri chierici , e quando vi 
vengono a’ piedi fetenti per tante piaghe sì putride, dite 
loro chiaramente: Eratei mio, non basta, che al presente 
ini promettiate di non peccar più , ma vi bisogna uno 
storto grande per levare via il mal’ abito, in maniera che 
possiate credere sinceramente , che colla grazia di Dio vi 
emenderete. Per tanto appigliatevi .al rriio consiglio : pri- 
ma di essere promosso al Suddiaconato , e molto più se 
fosse Diacono , prima di ricevere il carattere Sacerdotale, 
provatevi uu anno o due a viver casto, fatevi violenza gran- 
de : oh! allora sì che dopo tale sperienza vi riuscirà facile 
1’ avere la predetta vera, pia , e sincera credulità. Quando 
poi non vogHa arrendersi, e con tutto il mal’ abito, cre- 
dendo benissimo, che non potrà contenersi, voglia ordinar- 
si, licenziatelo come indisposto. Povera gioventù acciecata! 
Sentitemi Lene: se non vi dà l'animo di viver casti , la 
vita Ecclesiastica non è per voi ; e quel collarino , che 
portate al collo, sarà per voi un collarino di ferro infuo- 
cato per tutta l’eternità nell’ Inferno. Pensatevi bene. 

VII. Prudenza di spirito ciò che sia. 

La Bontà della Vita è un pane pur troppo necessario 
ad un Ecclesiastico j ma senza il pane d’ una vera Pruden- 
za languirà nel suo Ministero ogni Confessore, per essere 
la Prudenza l’ anima, per dir così, d’un sì santo impiego: 
e sarà altresì il principal soggetto della nostra Conferenza. 
La Prudenza ( non parlando della Prudenza del secolo , 
che degenera in astuzia , ed è cosa indegna d’ una Per- 
sona sacra) la Prudenza, dissi, di spirito è una Virtù 
nobilissima, che indirizza 1’ Uomo ad operare il tutto nel 
dovuto modo ,• tempo , c luogo , che si conviene. Le 
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sue parti essenziali sono la circospezione , e la cautela : 
cd i suoi atti principali il sapere beo consultare, e giudi- 
care. Or questa cari Signori, si ottiene da Dio non %olo 
collo studio, ina molto più colle lagrime, e coll', orazione: 
tanto più che esercitando ogni Confessore nel suo miuistero 
tre uffizj, ili Giudice, di Medico, e di Dottore, senza una 
vera prudenza, che sia guidata da un lume soprannaturale 
di Dio, come potrà esercitarli colla dovuta integrità ? E 
vero, che come Giudice non tocca a lui far le leggi : aozi 
deve regolarsi in modo di non oltrepassare mai i limiti 
delle medesime ; e però se trova il suo Penitente disposto, 
lo scioglie coll’ Assoluzione Sacramentale; se non è dispo- 
sto , lo lega , o lo làscia legato tal quale lo trova. Ma 
perchè nel foro Sacramentale si esercita uo Giudizio emen - 
dativo assai diverso dagli altri Giudizi comuni, e coattivi, 
oh quanto di prudenza si richiede per arrivare al fine di 
eìso , che è T emendazione del Reo! Ecco lo scoglio, in 
cui fan naufragio la maggior parte de’ Confessori, lo sco- 
glio dell’ imprudenza : e per vederlo in pratica , mirate 
là quello, che precipitoso, ed incousiderato, o per tedio, 
o per fretta, o per genio di spedirne molti, non lascia , 
che il Penitente si soddisfaccia in palesare la sua coscien- 
za ; ma con impazienza raffretta, con dire: Avete altro ? 
Avete alno? Avete altro? Sicché il povero Penitente la- 
scia metà de’ peccati. Quell’ altro appaia sente qualche pec- 
cato che puzza, . o porta sul ceffo 1’ apparenza di mostruo- 
so, subito si mette a gridare: O che Demonio ! E strin- 
ge il cuore a chi gli sta a’ piedi , senza lasciarne uscire 
tutto 1’ umor peccante. Altri si mettono aid interrogare! 
Penitenti di curiosità inutili , e vane , e vogliano sapere 
tutti i fatti di casa,. di bottega, del vicinalo , e talvolta 
con certe spiritualine si perde il tempo, non dico in mo- 
strar tenerezza d’affetto, .che ponga in pericolo il Confes- 
sore d’ aver a comparire al Sacro Tribunale, ma si ride, 
si ciarla, si fanno discorsi geniali con formare del Confes- 
sionale uo Gabinetto di conversazione, non senz'ammira- 
zione di cb* aspetta, e non senza scrupolo di coscienza di 
ohi trasgredisce le direzioni del Rituale Romano, che vieta 
a’ Confessori il parlare in qpel luogo sacro di cìb, che non 
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appartiene alla Confessione. Molto piu poi incorre la tac- 
cia d’ imprudente chi non dà un pò d‘ apertura al Peni- 
tente di manifestare le colpe più vergognose. Un servo di 
Dio rn’ ebbe a dire, che con una sola interrogazione aveva 
guadagnate più anime a Dio , che non aveva capelli in 
capo. Eccola; quando gli andavano appiedi certi visi 
nuovi, c dal contesto della Confessione, o da altro po- 
teva formare un prudente sospetto , che nel fondo di quel 
cuore stagnasse qualche peccato occulto , interrogava il 
Penitente con dire : avete mai lasciato verun peccato per 
vergogna? Quando eravate ragazzo, in qutH 1 età tenera , 
che vi pare? Dite pure, non dubitate, vi ajuterò, vi con- 
sulterò cc. ; e con questa bella maniera ne cavava fiiora 
qualche serpente d’ Inferno, che strascinava seco un vilupr 
po di Confessioni sagrileghe, o invalide; verificandosi il 
detto dello Spirito Santo : Obstetricanté mariti ejus, edite - 
tus est coluber lorluosus. [Job. i fi, * 3 ) O che pratica 
degna! Abbracciatela ancor Voi ogni qualvolta il detta-' 
me della prudenza vi dia campo di poterlo fare, e ne ri- 
trarrete un gran bene per le anime vostre, e per le ani- 
me altrui. 

• Vili. Prudenza di giudice , o di medico. 

La prudeuza di Giudice in un Confessore deve esser gran- 
de, ma molto maggiore deve essere quella di Medico, con 
cui ba da considerare attentamente non solo i peccati, ma 
le radici, le cause , le occasioni , per applicarvi i rimedj 
opportuni, deve usurpare circospezione nel parlare , poten- 
do con una sola parola il Confessore inconsiderato arreca- 
re gran danno a se stesso, ed a* Penitenti : la fa'cie pru- 
denlis lucci sapienlia \ ( Prov . 17 , 24 ) dice lo Spirito 
Santo; spiegando il Lirauo, per maturitatem, et honcsta- 
tem. Deve dunque esser cauto nelle parole F u mantenendo 
un contegno decoroso, ed onesto, che spiri gravità, e di- • 
vozione : e però dovrà vestirsi secondo il 'tempo, e luogo 
di cotta , e stola, conforme si ordina nel Rituale Romano: 
riguardandosi da ogni atto men grave, che possa offendere 
la modestia; come sarebbe pigliare scopertamente tabacco, 
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tener in mostra la tabacchiera, e in mano mazzetti di fiori; 
ventagli, e cose simili, che disdicono al decoro Sacerdota- 
le ; usando altresì gran cautela con astenersi dal confessar 
donne fuor della grata senza necessità, che non è mai giu- 
sta, se non è estrema, nè prima del giorno chiaro, o se 
almeno il luogo, dove si sìa , non è bene illuminato: e 
nè anche quelle, che sono inferme, se la stanza loro non 
ha la porta patente. In somma deve portarsi in tutto come 
un vero Ministro.di Dio con volto amorevole , e grave» 
che non dovrà giammai mutare congesti, o segni esterio- 
ri, che possano, indicar noja, o tristezza, per non dare 
qualche occasione a quelli, chele vedranno, di sospettare , 
che il Penitente gli dica qualche cosa fastidiosa, ed esecra- 
bile : anzi procuri, che gli stia a' piedi , volti la sua fac- 
cia da una parte, di maniera che non gli parli per dirit- 
to all’orecchio, nè si avvicini troppo al di lui volto: e 
benché queste avvertenze sembrino minuzie, sono però tutte 
necessarie per rendere ben circostanziata un’ azione sì sacro- 
santa, e toglier via ogni ombra, che possa offuscare o la 
riverenza del Sacramento , o P Anima , o la riputazione 
del Ministro. Sopratutto spetta.’ alla prudenza del Confes- 
sore il ricercare, se il suo Penitente sia recidivo, o consue- 
tudinario ; -se sta in occasione . prossima di peccare, e se 
sappia esplicitamente i Mister] nece$sarj -a sapersi necessita - 
te medii. Or ecco , -cari Signori , i tre nodi di maggior 
importanza, che devono sciogliersi nella nostra conferenza* 
non essendo noi qui radunati, se non per fare una sacra * 
lega, ed essere poi uniformi nella pratica. Ma per camminar 
cauti , avvertano, che io non intendo metter in disputa 
opinioni probabili : il tal Dottore l’intende così, e l’altro 
così; Nò, Signori miei, intendo piantarei fondamenti del- 
la Morale abbracciati comunemente da lutti i Dottori, cor- 
roborati dal sentimento de’Santi Padri, e quel eh’ è più, 
stabiliti dall’ Oracolo- del Vaticano ; pertanto esponiamo 
qui in pubblico agli occhi di tutti le tre Proposizioni dan- 
nate, che ci serviranno-di scorta, e daraono lume per non 
isbagliare nelle nostre decisioni.- La prima riguarda li con- - 
suetudinarj : Peenitenli habenti consuetudinem peccando 
centra legem Dei ì natura E cciesite } tisi emendatiw\s > 
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spes nulla apparente nec est negartela , nec differendo abso- 
lutio, dumrnodo ore proferal se dolere , et proponere etnea - 
dalionem : ed è la sessagesima ci Innocenzo -XI. La seconda fu 
fulminata contro gii Occasionar), ed è la sessagesima prima 
dello stesso Pontefice : Palesi aliquando absolvi , qui in 
proxima occasione peccandi vèr salar, quarti palesi , et non 
vali omiltere : quinimo directe , et ex proposito queerie , 
out ei se ingerii. La terza risguarda gl’ ignoranti dei Mi- 
ster) della Santa Fede. Absolutionis capax est homo , quarn - 
tumvis laboret ignoranza Mìsleriorum Ftdei , et etiamsi 
per negli genliam, etìarn culpabilern , nesciat Mysterium 
Sanclissimoe Trinitatis , et Incarnationis Domini Nostri 
Jesu Chrisli ; ed è la sessagesima quarta del medesimo In- 
nocenzo XI. Ecco con queste tre Proposizioni recisi i tre 
capi di quell’idra d' Averno, di cui eguale al terrore era 
altresì il danno, che cagionava a tante povere anime, che 
affidate a sì falsa dottrina se ne piombavano miseramente 
all’ Inferno. Pertanto procuriamo di smidollarle ben Lene 
per mettere in mostra la verità e cominciamo dalla prima, 
che risguarda i consuetudinarj. Vorrei sapere da lor Signo- 
ri, perchè la Santa Sede condanna questa proposizione , la 
quale non vuole, che si differisca mai l’assoluzione al Peni- 
tente, benché recidivo, e consuetudinario, purché profferi- 
sca colla lingua d’aver dolore, e proponimento ? Non per 
altro certamente, se non perché spella alla prudenza del 
Confessore qual Giudice, e Medico delle Anime, prima di 
dare la sentenza, formare un giudizio prudente, e probabi- 
le, che nel Penitente vi sia la vera interna disposizione , 
senza la quale non giova 1’ assoluzione, e si rende frustra- 
neo il Sacramento : e perchè dalle frequenti cadute , e 
ricadute, che fa un misero recidivo, e consuetudinario nasce 
una ben grande presunzione, che per verità non abbia la 
predetta interna disposizione, e che in lui manchi il vero 
dolore, e proponimento, che sono la materia prossima del 
Sagramento, con tutta la ragione vien condannata come 
temeraria, erronea, e scandalosa la detta proposizione. Or 
ecco la chiave di tutta questa materia, e ce la porge F An- 
gelico, il quale francamente decide, che il Confessore: Non 
pQtest hgare , et solvere ad arbitrium suum , sed tantum 
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sicut a Deo sibi proescriptunt est: {Pari. 3 , q. 18, art. 
3 , 4 ) e vuole il S. Dottore, che ogni Confessore prima 
d' assolvere abbia motivo sufficiente di formare il predet- 
to giudizio prudente , e probabile della disposizione del 
penitente. Ma perchè solo Dio inluetur cor , e 1’ uomo 
non può penetrarne i segreti , se non per mezzo di certi 
india) esteriori: credo che sarà pregio di tutta l’opera 
se si darà un sufficiente 'lume a’ Confessori per conoscere 
questi indizj, acciò in pratica possano risolvere , quando 
possa assolversi un penitente , benché consuetudinario j e 
quando gli si debba differire 1' assoluzione , affine di ub- 
bidire alla S. Chiesa , che proibisce sotto precetto il porti 
in pratica la predetta dannata proposizione : ne assegnerò 
sette favorevoli a’ Consuetudinarj , e sette altri contrarj. 
Dico dunque, che un peccatore recidivo, e consuetudinario 
mal’ abituato in qualsisia sorte di peccali, o sia positiva* 
mente tale, perchè cade frequentemente in Spergiuri, be- 
stemmie, odj, mollizie, fornicazioni, furti, esimili : e sola- 
mente se habeat privative, perchè volontariamente trascura 
di restituire la roba altrui, la fama, onore, non adempie 
i Legati pii di Messe , voti , ec. dico che ordinariamente 
potrà assolversi, se il Confessore vedrà, che vi concorra 
alcuno de’ seguenti indizj, per cui possa formare il sudetto 
prudente Giudizio della sua interna disposizione. 

IX. lndizii del peccatore disposto. 

• • • . * , _•« • 

li primo si è, se un tal peccatore non è stato mai cor- 
retto, nè avvisato da verun Confessore del suo cattivo sta- 
to, e di presente illuminato con una efficace ammonizione, 
e correzione promette ex corde 1’ emendazione , e più che 
volentieri accetta qualsiasi penitenza sì preservativa , come 
6oddisfàtoria , e dimostra una ferma risoluzióne di volersi 
emendare. Se porta un dolore speciale, e se confessa la gri- 
mando, purché le lagrime sieno eccitate da qualche motivo 
soprannaturale, e non siano parto di un cuor femminile, 
nè provengano da afflizioni , o motivi temporali : ma si 
conosca, che è mosso veramente da Dio a detestare i suoi 
peccati. III. Se si confessa in tempo di Missione , o di 
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Esercizj per aver adita qualche predica , o meditazione 
che gli ha compunto il cuore, ed atterrito dalle minaccie 
della Divina Giustizia, si risolve di veramente mutar vita. 
Diverso giudìzio però dovrebbe formarsi , se con tutte le 
Prediche, e Meditazioni non desse seguo alcuno di computi* 
zione, e molto più se anche in quei santi giorni seguitas- 
se a peccare, nè si fosse emendato in cosa alcuna. IV. Se 
avvisato antecedentemente da altri Confessori ha posto In 
pratica li rimedj,, che gli sono stati prescritti , e se non 
in tatto, almeno in parte si è emendato sminuendo il nu- 
mero delle sue cadute. V. Se viene a confessarsi mosso 
dìi qualche caso infausto: o perchè ha udita la morte im- 
provvisa di qualche peccatore ostinato , e molto più del 
suo complice : o perchè è accaduta qualche disgrazia gran- 
de a lui stesso, odagli altri, creduta vero castigo di Dio , 
dato in pena de' peccati, o simile. Se si sente ispirato in- 
ternamente di andare in cerca di qualche buon Confessore, 
e spontaneamente si porta a’ suoi piedi, non già perchè è 
Pasqua, o perchè il Padre, Madre, Maestro, o altri cosi 
F impongono, o perchè ha 1’ uso di Confessarsi nelle vigi- 
lie della Madonna, cd ogni otto giorni,-e simili; ma solo 
perchè si 6en te mosso da un desiderio vivo di mutar vita, 
e porsi io grazia di Dio. VII. Nell'articolo della morte, 
o in un probabile pericolo della medesima ; perchè in tal 
caso si presume, che ognuno sia sollecito della sua eterna 
salute, e proponga davvero l' emendazione. Non vi ha dub- 
bio, che ne’ predetti casi il Confessore ha motivo sufficien- 
te per formare nn prudente giudizio dell* interna disposi- 
zione del Penitente, e lo può assolvere, perchè adest spes 
tmcndalionis ; nè si aderisce al senso depravato della sud- 
detta proposizione, la quale, etiamsi non adsit spes emen- 
dationis, vuole, che si assolva, benché non manchino Dot- 
tori Classici, i quali con fondamento di ragione tengono, 
che anche negli accennati casi lecitamente si possa differi- 
re per motivi tendenti al maggior bene ed utile del Peni- 
tente, sebbene d* ordinario non sarà conveniente in pratica, 
massime se si teme che il povero penitente irritato , ed 
atterrito o dia in disperazione , .o si allontani da' Sacra- 
menti. * 
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X. Indi zìi del Penitente finto. 

Conosciuti gl’ indìzj della disposizione d’ un cuore vera - 
mente compunto , restano a considerarsi quelli di un Peni- 
tente finto, o mascherato , ct\e non potrà assolversi da ve- 
run Confessore, senza porsi a rischio d’incorrere la nota 
di vero dissubbidiente alla Chiesa, che proibisce la pratica 
dell' accennata proposizione. I! primo si è, se il Peniten- 
te, dopo essere stato corretto due, o tre volte da zelante 
Confessore, ed avvisato del suo cattivo stato, ritorna sem- 
pre collo stesso , e forsi con maggior numero di peccati 
della medesima spècie ; nè si Tede , nè si spera alcuna 
emendazione. II. Se non dà vermi segno di maggior ab- 
borrimento al peccalo più di quello, che abbia dato altre 
volte, ma dalla sua freddezza chiaramente si conosce, ch’è 
la lingua, non già il cuore, che detesta i peccati. III. Se 
ha tenuto* poco conto de’ rimerlj datigli per la sua emen- 
dazione dal medesimo, o da altri Confessori, nè si mette 
in pena d’aver trascurato di praticarli. IV. Se per l'ad- 
dietro è vivuto sempre colla medesima negligenza e tutto 
intento a compiacere le sue passioui non ha latto mai cosa 
alcuna per emendarsi: anzi rinforzando Sempre più i suoi 
mali abiti ha dato a conoscere, che poco si cura della sua * 
eterna salute. V. Se viene a confessarsi per impegno , o 
perchè è la Pasqua, o ne viene precettato dal Maestro , 
Padre, Madre, o altri j ovvero perchè ha 1’ uso di sacra- 
mentarsi ogni otto giorni , o per altri motivi simili ten- 
denti a secondare i rispetti del Mondo, con poco, o niun 
pensiero dì mutar vita, e compire a’ doveri di buon Cri- 
stiano. VI. Se scusa le sue colpe, contrasta col Confessore, 
non vuole accettare le penitenze si preservative,' come sod- 
disfattone, (lè mostra docilità alcuna, anzi si dà a cono- 
scere per incorrigibile , èd ostinato ne’ suoi impegni pec- 
caminosi. VII. Per ultimo, se si vede in lui una gran 
propensione al peccato, ed una mala inclinazione sì veemente 
che dà a conoscere esservi talmente attaccato, che sebbene 
colla lingua dica d’ averne dolore, prudentemente non gli 
si può credere : ma piuttosto un si grande attacco dà motivo 
di giudicare, che per verità Don 1’ abbia. Or chi non vede, 
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formare il sovraccennato giudizio probabile della disposi- 
zione del Penitente : e molto ■ più- se lo giudica veramente 
indisposto, deve negare l’assoluzione 3 e Se ne dubita, deve 
adoprarsi con caritative ammonizioni , e fervide csortazio* 
ni per disporlo, e quando non gli riesca di purgare il suo 
dubbio , deve differire , sinché il^penitente dia segni piu 
certi della sua disposizione. 


XI. 


Ai recidivi (juando debba darsi , ifuando debba 
negarsi V assoluzione. 


Gr etco sciolto ogni nodo , e posto in- chiaro 1 abba- 
glio di molli Confessori , che vogliono dare una regola 
generale dove non può darsi ; o sia il dire, clic ai re- 
cidivi si debba dare sempre 1’ assoluzione *, o sia il dire , 
che si debba loro sempre differirla : ambedue queste 
proposizioni sono false*, malsonanti , e di scandalo , anzi 
fa prima fulminata con censure dalla Chiesa deve onnina- 
mente scancellarsi, rimettendosi il tutto alla prudenza del 
Confessore, il quale ue’ casi particolari non dovrà seguitare 
il genio, nè la natura , nò l’impegno , nè 1- esempio d altri,, 
che così, praticano,, ma la sola unzione dello Spirito Santo 
accompagnata da buona dottrina « e dallo studio dell Ora- 
zione:' Ma perchè I’ esperienza di tanti anni mi ha fatto 
pur troppo conoscere, che una.^gran parte dei Confesso- 
ri ha somma propensione ad assolvere subito senza discuv 
tere lo stajo dèi Penitente, nè ammonirlo , nè eccitarlo,, 
□è quasi curarsi della sua emendazione , e di qua uè vie- 
ne una rovina universale di tante Anime , che mal abi- 
tuate nel vizio non cercano altro-, che di carpire da un 1 
Confessore disattento 1’ assoluzione per ritornare ben: to- 
sto al bailo di prima , ed appena assolute adagiandosi 
di bel nuovo negli antichi letti dormiunl somnum> suunit 
(. Ps. 75 ., 6 ), e finalmente in punclo ad Inferno de • 
scendimi : ( Jóè. *1 , i3.) Quindi è che tradirei la mia 
coscienza, se non Scoprissi a lor Signori il mio sentimento,. 
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'cioè die per causa di «inaili Confessori il Mondo Cattolico 
va io rovina, e vanno in rovina altresì gli stessi Confessori. 
Concedetemi dunque questo sfogo : come si può creder?, 
che adempia ai suoi doveri quel Confessore , che udita la 
Confessione del suo penitente, e credendolo involto in un caos 
di disordini, e peccati di ogni specie, non l’ interroga, non 
1’ ajuta , nè procura saper 1’ origine delle sue cadute ; e 
da quanto tempo è che si voltola nel fango di tante soz- 
zure , per iscoprire se sia consuetudinario , o occasiona- 
no , a fine di porgere un proporzionato rimedio alle sue 
piaghe ? Presentato che fu al Signore quell’ indemoniato 
di cui si parla in S. Marco , domandò subito al Padre, 
da quanto tempo si ritrovasse quel suo Figliuolo in si 
misero stato : Quantum terrjporis est , ex quo ei hoc de- 
ciditi ( Marc. 9 , 20 ) Ali Signore, rispose l’afflitto 
Padre ab infantici I sin da’ suoi più teneri anni questo 
mio pov.ero Figlio soffre una si orribile vessazione. Ecco 
1 ’ errore di molti Confessori , che 'non interrogano mai 
della consuetudine del p ccato. Oh quanti peccatori ri- 
sponderebbero : ab infantia.I Sin da ragazzo cominciai a 
commettere questa iniquità , ed ho seguitato per fino da 
ora , e per mia disgrazia ho pollato sempre in ogni con- 
fessione 1 ’ islesso numero di peccati. E a questa sorte di 
peccatori nei quali non apparisce un minimo indizio nè 
di compunzione, nè di emendazione si ba da dar subito^ 
così alia ventura l’ assoluzione ? Cum Confessarius sit In- 
dex , et Medicus , debel cognoscere statuto, poenitenlis in 
ordine ad consuetudinem prceteritam , ut sciai ^ queenam 
medicina sit illi applicatila hic , et nunc , et an indi- 
geni dilati one absolutionis, et hoc tandem modo curalun 
(De Lug. I. i , n. 1^3 ) così osserva il doti. Cardinal de Lu- 
go, il quale insieme col Correggia, ed altri Dottori vuole, 
che secondo la regola accennata di sopra, quando un pec- 
catore avvisato più volte del suo cattivo stato , non dà 
segni di emendazione, si differisca per qualche tempo l’as- 
soluzione, acc’ò entri iq se ste.sso , formi un maggior con- 
cetto dell’ orribilità del peccato, e si risolva di abbraccia- 
re efficacemente una mutazione di vita. Notino dunque 
questo que’ Confessori, i quali appena lor comparisce a’pte- 
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di" uq peccatore di tal torte, che subito alzano il braccio, 
e gli danno I 1 assoluzione. Come mai a vista di cadute , 
e ricadute possono formare un giudizio prudente della di 
lui disposizione? come riputare efficace quella volontà , 
che non applica verun me2zo per conseguire il suo fine? 
Questo per verità non è portare alla Confessione un pro- 
posito inciso in marmo, anzi neppure in cera, ma scrit- 
to in ac^ua. Sappiano dunque costoro 4 che questo c una 
de 1 maggiori falli, che si commetta a' tempi nostri ncU'am - 
ministrazione del Sacramento della penitenza , e che per 
questa via infiniti Cristiani se ne vanno all’ Inferno, mo- 
rendo in peccato 5 e queste sono quell’ Anime instabili, 
di cui pària il Principe degli Apostoli, (a. Petr. a, ) 
che girando perpetuamente da un Confessionale all'altro, 
per non avere ehi le riconvenga , non pigliano stato , se 
non nell’Inferno; il sangue delle quali si ricercherà nel 
giorno estremo dalle mani de’ Confessori trascurati, privi 
di zelo, e micidiali di se stessi, c degli altri. 

’ XII. Obbiezione alle cose suddette. 

Ma Padre mio, mi dite voi, questo rimedio di differire 
1’ assoluzione è un rimedio estremo , nè si deve mettere 
in pratica, se non dopo adoperati tutti gli altri. Rispondo, 
che nel caso addotto dianzi, in cui non apparisce indizio 
sufficiente di vera compunzione, e dal Confessore prudente 
non si può formare un giudizio probabile d’ una vera 
disposizione, dico, che un tal rimedio è rimedio unico, 
nè si può operare altrimenti, senza mancare al debito di 
‘perito Giudice, e Medico dell’ anime nell’ amministrazio- 
ne di questo Divir» Sacramento. Ma pu;e non si potreb- 
be eccitare il penitente alla contrizione con una fervente 
esortazione ? Questo sarebbe da desiderarsi, ma in pratica 
non rierfbe così facilmente, attesoché questa sorta di pec-. 
catori immersi, ed infangati nelle immondezze sino agli 
occhi, appena con tutti i terrori di una intiera Missione 
si conpungono, non con quattro parole passaggiere. Ma 
l’ intendo, sì sì 1* intèndo, tutto questo si oppone, perchè 
si ha genio di sbrigare, e consolar tutti, e senza scrupo- 
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lizzare, se il penitente sia disposto , o nò, si vuole assol* 
vere. E non è questo un combattere a fronte scoperta le 
deterra mozioni della Chiesa , che proibisce nn modo di 
oprare si scandaloso ? E non volete , che io pianga in 
vedere una rovina sì universale di tante anime f Dio im- 
morta e! si declama con tutto calore, e si scrive con 
tutta la critica piu mordace contro que’ pochi, che dif- 
feriscono 1 assoluzione a fine di ubbidire ai cenni della 
Santa Sede , e per fare un po’ d’ argine alla piena di tan. 
le dissolutezze , e contro una moltitudine di Confessori 
trascurati , che non fanno altro mestiere , che di alzare 
d braccio, e profferire le parole dell’ assoluzione, e non 
v ha da essere, ne lingua, nè penna che si adoperi per 
illuminarli . Vi sorprende forse la meraviglia, in sentir- 
mi dire, una moltitudine di Confessori trascurati? Venite 
meco ad una Missione, esponetevi in un eonfessionale ad 
udire le coufessiom di cento penitenti, che verranno ai 
ve r. piedi, ne troverete talvolta ottanta, e piò mal’ ab.- 
v tirati ne vizj, chi nelle bestemmie, chi ne’ spergiuri, chi 
nelle lascivie, ne furi,, negli odj, e pensieri indegni, £ 
arrogate . Quanto tempo è , figlio mio , che voi vi l 0 r* 
dote con simili iniquità? Oh Padre, sodo otto, dieci 
vent anni, tome cadete voi spesso in questo peccato $ 
Sino a due , e tre volto la settimana , e talvolfa anche 
ogni giorno. Ve ne siete sempre confessalo ? Padre sì • 
Jt’ete voi Confessar fermo ? Padre nò, vado or da questo' 
or da quello , conforme ini trovo piò comodo. 
voi in tanti anni avete girato per tutte queste Chiese 
ed avete provali liuti i Confessori di questo luogo, ed 
anche di tutto questo contorno ? Padre sì. Or duerni 
questi C onjesson v hanno sempre assoluto ? Padre «’ 
Ma prima di assolvervi , che vi hanno detto? M’han- 
no detto che non <y torni più, Ma non v' hanno fatto 
conoscere il vostro malo stato, non v' hanno dato mezzi 
per emendarvi , non hanno procurato di eccitare né. 

ZlleToo^ir trÌ : ì0ne? VÌdÌfÒ ’ Pddre > due, o t£ 

P ° d ‘ “ or ' ai, °ne; ma tanti, e tanti mi diedero 
1 assoluzione. A/rf gh altri vi hanno sempre assoluto seJiza 

d ,\?“ | est0 s ° ° P en . ltente voi verrete m «ognizione della 
debolezza d. qua., tutti i Conferai quefluogS, * 
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intorno. E che orrore j che smania ncn vi cagionerà il 
sentire, che, di ottanta Consuetudinar j forse piu di 70 
ono stati rovinati in tal guisa da' Confessor, poco accorti, 
trascurati? Vi scmbreià foise, che untai dialogo ab- 
bia del metafisico, non è così 1 0 ime, che mi dite/ pia- 
nse a Dio , che non fossi tanto pratico , e non avess, 
per autentica una deplorabile, e continuata «penerai 1. Or 

Lo, se con tutta ragione compiange un modo di operare 

sì pregi ud ; s' a le alle anime il religiosissimo Cardinale G,o. 

Borr ( Princ. vita: Christ ., c. ,3) : vedendo, che per 

Questa falsa carità, e dannosissima condisccndeusa la mag- 

Jmr parie de' Cristiani passano la loro vita in una cout, - 
tua confusione, e vicenda perpetua di Sagrarne»!!, e Ai 
peccati, di confessioni, e di ricadute a cu, s. giungono 
fe laarime di un altro piissimo, e dottissimo Porporato, 

Lfl fndlitas peccandi , si non esset etiam tanta facili- 
ta: absolvmdi. 

* 9 

X1H. Proposizione di una sagra Lega. 

Ma che s’ha a fare? E-co, cari Signori, il fin* prmc-- 
della nostra conferenza Dobb-amo fare una sagra 

a— 1*1^1 arp^ 

do*» il notai SS. di 

*tin il cuore di alcuni zelanti Kehgiosi, epe 

zr? r 

«od gran zelo sbarbicar da quell* terra unsi 

SStoVET, S i«- p« 
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bnv*i ormai tutto il parie. L’ accordo fa questo , che 
ondando ai loro piedi alcun di quei Bestemmiatori , che 
non portasse segni speciali di dolore , gli si differisse per 
otto giorni l’assoluzione, con assegnarli una penitenza 
salutare, e preservativa accompagnata da una fervente esor- 
tazione per farli conoscere la gravezza del suo male. Ecco, 
che un giorno dedicato alla gran Vergine vanno coloro 
per confessarsi, e vomitando a’ piedi de Confessori le loro 
bestemmie, ne chieggono l’assoluzione. Or bene, figlio, 
diceva il Confessore, per amore di Maria Santissima aste- 
netevi da queste bestemmie perotto, o dieci giorni , fate 
la tal penitenza, e poi tornate, che vi assolverò: non 
dubitate, figlio, che vi consolerò, non vi sgriderò, vi trat- 
terò con carità ec. Come, Padre, non mi assolvete ? Nò 
figlio per adesso non conviene. Ma , Padre mio oggi è 
giorno della Madonna, mi vò comunicare. Tant’ è, pazien- 
tate per adesso, di quà ad otto giorni vi assolverò, e vi 
comunicherete. Mi maraviglio, Padre 5 anderò da un altro. 
Va dall’altro, e sente intuon 3 i si la stessa antifona. Quin- 
di è che succedendo 1 ’ istesso a tutti gli altri, si vedevano 
tutti compunti mezzo che sbalorditi andavano dicendo 
gli uni cogli altri : Oli che gran peccato 1 nessuno 1' as- 
solve. Oh che gran peccalo 1 E fu tale l’orrore, che 
quella gente concepì al peccato della bestemmia , che a 
capo ad un mese non si sentiva più bestemmia alcuna 
in quella Terra. Signori miei, il male di una gran parte 
de’ peccatori consiste più nell’ intelletto, che nella volontà, 
perchè non apprendono la gran malizia del peccato mor- 
tale. Ecco tuttala radice del male: non bauno il dovuto 
concetto del peccato ; e non v’ è cosa, che più li risve- 
gli, e faccia entrare in loro stessi , quanto questo colpo 
salutare di sentirsi differire 1 ’ assoluzione per pochi giorni. 
Credano pure, che questo è uno de' mezzi più efficaci per 
ridurre sul buon sentiero un Peccatore sviato. E benché 
la dilazione dell’ assoluzione sia per breve tempo , suole 
però far 1 ’ effetto, che fa un bolton di fuoco , che dato 
in tempo, scuote a maraviglia dall’ Anima quel letargo, 
che era già vicino a cambiarsi in sonno di Morte. Que- 
sto fa, che il Penitente confuso apprenda il suo cattivo 
stato, vi pensi, vi proveda. Questo gli compunge il cuore, 
e se già lo trova Compunto , sppr«c» ;„j;.kl»rt*rrrnTé 1# 
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contrilione j sicché quel pentimento, che prima leggiero, 
e languido avrebbe facilmente ceduto ai semplici inviti 
dell' oggetto presente , s' invigorisce , e sa resistere alle 
batterie più forti. Questo finalmente riporta la vittoria , 
ed ottenuta una perfetta emendazione, fa che al peccatore 
si renda più difficile il ricadere , essendo verissimo, che 
non esset hod>e tanta facilitas peccandi , si non esset 
ttiam tanta facilitas absolvendi. 


XIV. Regola di prudenza. 


Il vero si è, che non se ne ha da far mestiere, forman- 
dosi una regola generale , che a tutti i Consuetudinarj 
debba differirsi l’assoluzione, dovendo in tutti i casi aver 
luogo la prudenza del Confessore, che osservi, se nel Peni- 
tente apparisca qualche indizio di queU’interna disposizione, 
che si desidera per poterlo assolvere, • conforme si accennò 
di sopra. Per altro mancando questi indizj , saia regola 
di buona prudenza di differire: nè questa pratica forma 
de' nostri Confessionali una carnifìcina, ma bensì un Tri- 
bunale di misericordia, non potendosi usare maggior mi- 
sericordia al Penitente, che operare nel modo più espe- 
diente per introdurre nel suo cuore la grazia. Così hanno 
sempre operato i Confessori più zelanti , e timorati , e 
molti anche de’ più gran Santi. San Bernardo ad un Per- 
sonaggio mal’ abituato in un brutto vizio, non volle dare 
l’assoluzione, se non dopo la prova di qualche settima- 
na , finché non vide in lui segni di vera emendazione. 
In Fila lib. 6, c. 17) S. Francesco Saverio d’or- 




• ' # # , - 
mario non assolveva simili consuetudinarj, se non dopo 

alcuni giorni per farli entrare in loro stessi, e formare 
Un vero concetto fieli’ orribilità della colpa. S. Francesco 
di Saks, che aveva un cuore impastato di dolcezza, ad 
un peccatore ostinato che non dava segni di compunzione, 
disse sospirando : Figlio mio, sospiro io, perche non so- 
spirate voi' E pudico bene, che vi pigliate un poco di 
tempo per meglio disporvi. L’ istesso metodo fu osservato 
Costantemente da varj Servi di Dio , anzi questo modo 
di operare è conforme allo spirito della Chiesa $ attesoché 
Jnentre ella fulmina censure contro chi ardisce insegnare, 
che a simili consuctachnarj non si deve mai differire l'as. 
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soluzione, è segno chiaro, che in alcuni cali vuole, che ai 
differisca. Riflettete altresì, che in tal guisa il Confessore 
salva se stesso, e giova al Penitente. Salva se stesso, men- 
tre potendo differire per maggiore utilità del Penitente 
anche in caso, che appariscano gl' indizj di una vera di. 
sposizione, conforme al sentimento di varj Dottori ; ( Vi 
Card, de Agni re. Tom. 2, Còno. Hisp. Diser. 8, Cono. 
Tolet. a n. 161 ad 167 ) molto p ù quando questi 
manchino. Che poi una simile pratica giovi a’ miseri mal 
abituati , chiamo in testimonio tutti quelli, che per tra- 
sporto di carità, e per compire i lori do /eri sogliono oe’caii 
predetti differire l'assoluzione; e lutti vi diranno, che 
quando colla dovuta amorevolezza s’ inducono i Penitenti 
ad accettare per qualche tempo una penitenza salutare , 
preservativa, quando poi ritornano, quasi sempre riporta- 
no qualche speciale emendazione. Ma alcuni non ritorna- 
no. Se non ritornano da voi , vanno ad altri , e vanno 
assai più disposti in virtù della detta penitenza preservati- 
va, e sono anche più fruttuosamente assoluti. Che se non 
ritornano p ; ù nè da voi, nè da altri, non è da porsi in 
pena, perchè questo è segno chiaro, chequesti tali osti- 
natissimi nel mal fare nè erano disposti, nè avevano vo- 
lontà di disporsi. S bbeoe a questi ancora reca giovamen- 
to, lasciando loro un buon seme di santo ' timore nel cuo- 
re, che a suo tempo renderà frutti di penitenza; assicu. 
randoei il dottissimo Aversa , che la prudente dilazione 
c di tornino giovamento a' Penitenti : ipsa enim praxi 
constai , hanc dilationem siepe j uvare ( De Partii, tf. 
17 , sect. 12). ‘ 

* • * « *» . 

XV. Modo pratico , e soave con cui restino preti 
i penitenti. 

Altro non resta che assegnare un modo pratico , edi- 
ficativo , e soave , con cni restino accattivati , e presi 
gli animi dei Penitenti. Voi mi dite, che questa è una 
medicina alquanto amata. Se cosi è , inzuccheratela con 
parole dolci , ed amorevoli. Certo è , che «odo degni di 
tutto il biasimo quei Confessori che colle brusche , e coli 
Bravate improprie inaspriscono i poveri Penitenti. Mi. 
maraviglio / devono accoglierli con animo , e volto se» 
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dato , e con un tr&tto mansueto : rendendoli capaci, che. 
il tutto si fa per loro bene , alluminando loro l’ intelletto 
iu modo che eglino stessi vi si accordino , e l’accettino 
di buon’ animo , con dire : Figlio mio , sono già tanti 
anni , che voi vìvete immerso in questo fango \ non si 
è veduto in voi mai segno alcuno di emendazione , 
mentre avete quasi sempre portato ai piedi dei Con-, 
fessone l' istesso numero di peccali , segno chiaro che 
per l' addietro non avevate nè il vero dolore , nè il 
vero proponimento : e vi è molto da temere , che le 
vostre confessioni non siano stale tutte o invalide , o 
sacrileghe. Potete voi vivere sempre così in sì gran pe- 
ricolo della vostra eterna salute ? Ecco dunque , che 
per vostro bene , acciò vi disponiate meglio ad un ve- 
ro dolore , che sìa principio d' una vera" mutazione di 
vita , vi esorto , vi prego , vi scongiuro per quanto a- 
mate-l' anima vostra , a provarvi per alcuni giorni con 
fare violenza a voi stesso : fate dunque qualche pic- 
cola penitenza , recitale ogni giorno la terza parte del 
Rosario , e mattina, e sera tre Ave Maria ad onore 
dell' Immacolata Concezione , con un' atto di contrizio - 
ne , e proponimento efficace la mali na di non peccare 
m quel giorno » e la sera di non peccare in quella not- 
te. Pensate ogni giorno per breve tempo o alla morie , 
o all'inferno , o all' eternità : e sopra lutto quando siete 
sorpreso dalla tentazione , dite subito : GESÙ' MIO , 
MISERICORDIA , o altra' s’mi/e giaculatoria , ricor- 
rendo all'aiuto di Dio , e ne proverete frutto mirabile. 
Ila Padre nro , se in questi giorni io morissi? Anzi 
questo vi devs pungere il cuore , perchè nel caso vo- 
stro , in, cui si dubita della disposizione , v è molto da 
temere , che con tutta V assoluzione vi dannereste , do- 
vecchè facendo un alto di contrizione con proposito fr- 
jho di veramente emendarvi , e di ri'ornare compunto 
per ricevere a suo tempo V assoluzione , benché vi mo- 
riste , v è molto da sperare qhe ondereste in luogo di 
salute * Fate dunque cuore , e non dubitate , nù& figlio 
pia state pur c/erto , che vi tratterò da Padre , non m 
sgriderà , vi consolerò con isperanza , che mi abbiala 
pei q- ringraziare e in questo mqndo } e nell' -altro* 
V «fpcrieiusa insegna, ih* trattati penitenti in questo »«* 
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do con tolta amorevolezza, accettano più che Volentieri, e 
con profitto grande la dilazione dell’ assoluzione. Nè si 
pretende qui, che sbarbino tutto ad un tratto quell’abito 
inveterato, ma che facciano qualche violenza , conforme 
loro corre I’ obbligo per «radicarlo. Che se ne’ giorni 
assegnati ricadono alcune volte meno del solito, assolvete 
pure, perchè quelle cadute provengono più da fragilità, 
che da malizia ; e coi quel poco di ritegno si verifica, 
che ade.it spes emendai io ni s. Ecco , cari Signori * una 
pratica molto prudenziale, che non pende nè dalla parte 
di que’ Teologi , che sotto specie di benignità rilassano 
I' Ecclesiastico zelo, nè dalla parte di quegli altri, che 
troppo rigidi amareggiano la carità col rigore. L'abbraccino 
dunque, e l' abbraccino di buon cuore, e si stabilisca fra 
di noi questa sagra lega , che ridonderà in sommo bene 
di tutto questo popolo ; e gli stessi penitenti ve De pa- 
gheranno un tributo di grazie con mandarvi mille, e 
mille benedizioni. O Padre , più, e più volte mi è stato 
detto , o Padre , se avessi trovato dal principio del mio 
male un Confessore amorevole , che mi avesse trattenuto 
per qualche giorno i assoluzione , e mi avesse trattato 
colla carità , con cui mi avete trattato voi ; non mi tro- 
verei nello stato prossimo, in cui mi trovo , nè avrei com- 
messi tariti peccati ; e ciò detto si sfogava in pianta di 
consolazione. Ringraziato sia l’Altissimo, che mi pare 
di vedere ormai spianati i monti di tante difficoltà. Cam- 
miniamo pure, Signori miei, questa via battuta da’ Santi; 
e siate pur certi, che uniti nelle massime, e ben provisti 
di questo pane di vera prudenza, riempiremo di anime 
il santo Paradiso; e si guardino molto bene que' Confes- 
sori, che operan sì diversamente, e temano, e tremino, che 
per cagioo loro non si abbia a riempire d’anime l’iuferuo. 

XVI. Due scogli da fuggirsi dal Confessore 
, per non urtarvi . • 

Gran prudenza si esige dal Confessore, per non urtare 
ne’ due scogli o di troppa «d affettata benignità, o di ec- 
cessiva rigidezza nel condurre in salvo un misero consue- 
tudinario , che stretto per ogni parte da’ suoi mali abiti 
la più cadute, che passi. Ma per ispeuare le catene, eh* 
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stringono insieme, cd opprimono un peccatore occassiona- 
rio, che gih da molti anni a guisa di schiavo incatenato 
si trova avvinto, ed allacciato con diverse occasioni pec- 
caminose, ohi qui sì; che vi vuole lo spirito, e vigore 
del Ministro di Dio ; e pari alla prudenza deve essere la 
fortezza del suo cuore per levare via gl’ intoppi tutti ; at- 
tesoché senza un santo rigore, che sia parto di un’animo 
giustamente risoluto in decidere, non' se ne riporterà mai 
la vittoria. Troppo espressive sono le formole, che ci ha 
lasciate nel S. Vangelo il nostro Redentore, per mettere 
in chiaro il rigore, con cui si devono trattare quest’ infer- 
mi di cura poco men che disperata : riducendosi a tre soli 
i rimedj, che loro possono applicarsi: ed eccoli epilogati 
in tre parole; Fuga, Ferro, e Fuoco. Si oculus litus sean- 
dalizat te, erue eum ; et projice abs te. Benché al vostro 
penitente sia cara quell’ occasione più chela pupilla degli 
occhi suoi, deve assolutamente lasciarla. Fuga , Ferro, e 
Fuoco : Si manxis tua scandalizat te , abscinde eam ì et 
profice abs te. Se quell’ altro s’ imbratta del continuo le 
mani ne’ giuochi, ne’ festini, e ne’ bagordi, si venga risolu- 
tamente al taglio. Fuga, Ferro, e Fuoco. Si pes luits scan- 
dalizat te, abscinde eum , et projice abs te. Se colai fre- 
quenta quella casa, quella bettola, quella conversazione , 
dove giornalmente precipita, deve allontanarsi a t ut >o cri- 
sto. Fuga, Ferro, e Fuoco; Projice, abscinde ,h' eiprcs- 
sione è troppo chiara , e convincente per impegnarci ad 
entrar tutti in sagra lega, e non assolver mai chi si trovai 
in occasione prossima di peccare , che può, e non vuole 
abbandonare. Mettete dunque in mezzo la proposizione 
dannata : Palesi alienando absolvi , qui in proxima oc- 
casione peccandi versatur , ijuam potest , et non vult omit- 
tete, quinimmo direcle , et ex proposito queerit , aut ei se 
ingerii. Questa è la falsa, che dice: potest absolvi E la vera 
quale sarà ? Eccola : Nunquam potest absolvi , qui in 
proxima occasione peccandi versatur eie. Nò : non si deve 
assolvere chi vuol marcire nell’occasione prossima di peccare. 

XVH. Cautela circa ? occasione prossima. 

Ma per camminar canti, e far un buon fondamento i 
eoo viene prima stabilire, cosa sia in ver iti occasione pros- 
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sima : punto assai delicato, in cut non convengono tutti 
i Dottori. Noi però per porci al sicuro, seguiremo la «ec- 
tenia più comune, .che ragiooevol mente non possa esser e 
contrastata dagli stessi conirarj. $ primieramente suppon- 
go che già noto, non essere una cosa medesima il pericolo 
di peccare, e l’occasione prossima: anzi nè pure essere 

10 stesso il pericolo prossimo, e P occasione prossima : per- 
chè l’occasione prossima -di v rtleéssUà sempre volge qual- 
che circostanza esterna, che non porta seco il pericolo an- 
che prossimo. Con un’esempio si metterà l’assunto in chia- 
ro. Davidde ha pranzato , e dopo il desinare si porta su 

, 1’ alto d’ una ringhiera, vede Ha lontano (2 Reg. u, 4 ) 
Bersabea , che si lava : oimèt P occhio si strascina dietro 

11 cuore: fin qui non vi fu, che pericolo di peccare. Ma 
poi agitato dalla sua concupiscenza tanto fece; tanto la 
rigirò, che Missis nuntiis udii eam. Ecco generata P oc- 
cassione prossima dalla circostanza del luogo, ed oggetto 
presente-; supposta però sempre la frequenza delle cadute, 
senza di cui l'occasione prossima non sussiste. Due dunque 
sono i costitutivi dell’ occasione prossima : 11 primo è la 
propensione interna a peccare , da cui nasce il pericolo , 
ed il secondo la circostanza esterna, che dà l’ impulso, e 
porge il comodo di peccare. Davidde con tutta la disposi- 
zione interna a peccare non avrebbe mai commesso 1’ Adul- 
terio senza la circostanza esterna del luogo , e dell’ og- 
getto presente : siccome ancora posto nella medesima cir- 
costanza non avrebbe peccato senza P interna , c prava 
disposizione: nè la stia caduta potrebbe battezzarsi per 
occasione prossimi , se più volte , e frequetemente non 
si fosse replicata: attesoché durò più d’un anno in quel- 
lo scandalo con ammirazione di tutto il Popolo. Or ecco 
scavati i fondamenti per erigervi la definizione dell’occasio- 
ne prossima, che comunemente dicesi esser quella, in cui, 
attese le circostanze della persona, del luogo, ed esperienza 
del passato, o sempre, o quasi sempre, o almeno frequente- 
mente si cade in peccato : a distinzione dell’ occasione ri- 
mota, in cui , attese le circostanze medesime , di rado si 
pecca. Sicché P occasione prossima non è mai tale , se 
non quando o assolutamente , o rispettivamente ha una 
frequente congiunzione col peccato : che èia nozione pro- 
pria assegnala da’ Teologi per distinguere P occasione pros- 
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sima dalla rimola. E benché da altri con differenti termini 
si definisca, vengono però a dire 1’ «tesso : Esigendosi da 
tulli la frequenza delle cadute almeno rispettiva, ciré che 
il più delle volte si cada in peccato da chi vi si espone. 
Se poi si debba sempre intendere a questo conto aritmeti- 
co, in maniera che se di dieci volte non si cade sei, non 
possa dirsi occasione prossima ; oppure si debba formare 
il giudizio secundurn id, quod communiler accìdit ; coma 
può succedere in un giovane sanguigno mal’ abituato , il 
quale si crede , che posto in tal luogo colla tal persona 
infili ikil mente caderà, si rimette alla prudenza del Confes- 
sore, il quale deve considerare, che alcune occasioni souo 
prossime assolutamente per tutti , altre lo sono rispettiva- 
mente, cioè in riguardo alla tal persona : onde quel che 
sarà occasione prossima per un giovane , noi sarò per un 
Vecchio j perchè io questo mancherà il primo costitutivo, 
che èia propensione interna al peccare. Quindi è che per 
dilucidare tutta questa materia conviene spiegar ben bene 
ambedue gli accennati costitutivi dell’ occasione prossima. 


XVIII. Primo costitutivo dell' occasione prossima. 


Per farci dal primo, che è la detta propensione interna, 
che porta seco il pericolo prossimo di peccare, dico che 
questa ognuno la conosce da sè, mentre dipende dal fomi- 
te del peccato , che abbiamo ereditato dal nostro primo 
Padre Adamo. Il vero si è, che in alcuni è più, o meno 
intensa, secondo la qualità de’ mali abiti, che si sono con- 
tratti, e tal volta siamo in obbligo di estenuarla con far 
alti contrarj, conforme diremo quando si parlerà dell’oc- 
casione prossima necessaria , o involontaria , in cui non 
potendo togliersi la circostanza esterna, dobbiamo estenua- 
re quella disposizione interna, acciò di occasione necessaria 
non diventi volontaria. In quanto alla circostanza , che 
è il secondo costitutivo dell’ occasione prossima, dico, non 
esser necessario, che sia sempre prava, e prossima: ma 
in genere di natura, come parlano gli Scolastici, può tal- 
volta esser buona, anzi santa, e santissima. Acciò l’appa- 
renza del bene non c’ inganni, poniamo il caso nella per- 
sona di un Confessore debole, il quale posto nella circo- 
• uuìa esterna di udire le Confessioni , che per altro cousi- 
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deista in se stessa è astone santissima, può dichiararsi per 
vero occasionarlo, mentre strascinate da qualche mal' abito, 
acconsente bene spesso a' pensieri iniqui , e nell' atto di 
ascoltare le confessioni vi vieti costituitolo occasione pros- 
sima di peccare. £ non v'ha dubbto, che in tal casosarà 
obbligato o a lasciare un tal uffizio , o a praticare tutti 
i mezzi più efficaci per emendarsi. Quali poi, e quante 
siano queste circostanze esterne , dico , che sono tante , 
quante sono, per dir così, le cose del Mondo. Chi si trova - 
in occasione prossima per circostanza del luogo , chi per 
circostanza della tal persona , chi per circostanza della 
conversazione, chi del giuoco, del negozio, della bettola, 
dell’ amoreggiare, ed altre simili : non essendovi cosa nel 
Mondo, per buona, o indifferente che sia , che non possa 
usarsi male dalla malizia dell'Uomo. Quindi è, che un 
peccatore ogni qualvolta si trova in tal circostanza, sia 
pure di qualsivoglia sorte , per cui frequeniemeute cade 
in p.-ccato, acquista il titolo infame di pcccalor occasiona- 
rlo , che noli può assolversi , se efficacemente non lascia 
1* occasione nel modo, e forma, che si spiegherà più di sotto. 

XIX. Frequenta delle cadute da considtrarsi 
nell' occasione prossima. 

Re<ta adesso da svilupparsi la frequenza delle cadute , 
senza la quale non si da occasione prossima, conforme fi 
accennò di sopì a nella deffinizione , dove si è stabilito , 
erbe quella propriamente dicesi occasione prossima, in cui 
o sempre, o quasi sempre, o almeno frequentemente si cade 
in peccato. Conviene dunque spianare la intelligenza di am- 
bedue queste parole cadere frequentemente Inquanto alla 
pr ma, credo, che sia un grande abbaglio sì de' Confessori, 
come de' penitenti, i qual; si dauno ad intendere, non es- 
sere vera accasione prossima se non quella, in cui si con- 
suma il peccato con le opere della più fetente lascivia : 
non già quella, in cui solamente si pecca, o con ì discorsi, 
o cogli sguardi, o con toccameli ti licenziosi, e molto meno 
quapdo si pecca con i soli desiderj del cuore, ovvero eoa 
peccati eli soia omissione. A dileguare le tenebre di un 
errore sì massiccio, proponiamo il caso di un Giovane dis- 
soluto, il quale invaghitosi d’ una Fanciulla, non le parla, 
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non la tratta , uè le dà alcun segno del sno amore poco 
onesto : ma ogni giorno sull’ imbrunir delia sera va a fare 
la sentinella sotto la di lei finestra , ed in vederla se gli 
accende il cuore, ed acconsente frequentemente a’ pensieri 
indegni: perchè non dovrà questa riputarsi vera occasione 
prossima, mentre vi concorrono tutti li costitutivi della 
medesima ? Vi è la disposizione interna a peccare : vi è 
la circostanza esterna del luogo, -ed oggetto presente : v’è 
la frequenza delle cadute in peccati di pensiero, ecco tutte 
le membra per formare il corpo mostruoso dell’occasione 
prossima. Chi dunque potrà mettere in dubbio, che tale non 
sia ? Esemplificate altresì ne' peccati di omissione : Un 
Parroco, che è obbligato a fare la dottrina al suo Popolo , 
ed a visitare gl’ Infermi pericolosi , acciò' non mucjano 
senza Sagramenti, va alla caccia non strepitosa c proibita 
da’ Sagri Canoni, ma di solo divertimento : va al giuoco 
parimente lecito, va ad una conversazione onestissima senza 
ombra di male, ma ogni volta, o almeno il più delle volte, 
che va alla caccia, o al giuoco, o alla conversazione, tra - 
lascia di far la dottrina, di visitare i detti inferrai : Chi 
potrà nè meno titubare, che questa non sia vera occasione 
prossima, in maniera che pecchi ogni volta, che va alla 
caccia, o al giuoco, o alla conversazione, esponendosi al 
pericolo prossimo di commettere un peccato di omissione 
di sì gran rilievo, qual' è il trascurare di fare la Dottrina, 
e ministrare i Santissimi Sagramenti agl'infermi bisognosi I 
Dilucidata la prima parola cadere , resta la seconda fre- 
qu.tntenxen.le : e per non inciampare, conviene riflettere, 
che non s’ intende qui, che la frequenza delle cadute debba 
essere sempre assoluta di tempo, o di atti ; in maniera che 
per costituire 1' occasione prossima sia necessario peccare 
tutti i giorni , o quasi tutti , o fare nello stesso contesto 
di tempo più atti peccaminosi, nò, ma basta che siati, 
spettiva, cioè in riguardo alle volte, che uno si pone all’oc, 
castone. E vero, che colui non tiene in casa la persona , 
con cui suole peccare : nè meno la mantiene altrove a sua 
requisizione, che puzzerebbe di sordido concubinato ; ma la 
visita in una casa, che a lui non appartiene, e per colo- 
rire la tresca peccaminosa, ed ingannare gli occhi di chi 
va spiando i suoi andamenti, fa visita uoa sola volta il 
mese, anche più di rado ; Certo è, cine se il più delle volt* 


Digitized by Googli 



pecca, e di dodici volte l’ anno, che va in quella casa, 
non ne passano cinque, o sei sema cadere, infallibilmente 
dovrà dirsi essere in occasione prossima di peccare : e tal- 
volta ancora nou dovrà badarsi al conto aritmetico delle 
cadute, ma più tosto all’ influsso , che ha l’ occasione nel 
peccato, ed alla dipendenza, che ha il peccalo dell’ occa- 
sione : il che dovrà rimettersi alla prudenza del Confessore 
savio, die ponderi bene il fatto con tutte le circostanze. 

XX. Pratica da osservarsi in tal materia. 

* 

Fermati hen bene questi principi j e spianata la dottrina 
comune circa l’occasione prossima, conviene venire alla 
pratica c prima d' ionoltrarsi si dia di bel nuovo un'oc- 
chiata alla proposizione dannata. Potest aliquando absol- 
vL-f qui in proxima occasione peccandi vsrsatur , quatn 
potest , et non vidi oneitlere, quin imo directe, et ex pro- 
posito queent , aut ei se ingerii. Certo è, che nell’ appli- 
carsi questa proposizione a’ casi particolari non mancheran- 
no d’ insorgere varie difficoltà ; ma tutte si tolgono con un 
6ol principio, ed è questo : Che per iscusare un Peccatore 
dall' obbligo d'abbandonare un’occasione prossima di pec- 
cato mortale, nessuna causa è sufficiente, se non la sola 
impossibilità fisica , o morale : perchè se non basta ad 
iscusarlo nè una causa utile , nè una causa onesta, come 
si decide nella censura di un’ altra proposizione : resta che 
solo sia sufficiente una causa necessaria , la quale per la 
regola de’contrarj, se mette la necessità da una parte, fer- 
ma dall’ altra l’ impossibilità. Ma tutto questo resterà a 
maraviglia schiarito colla distinzione , che suole addursi 
dell’ occasione prossima involontaria, e necessaria : parlere- 
mo in primo luogo della necessaria , e sussequentemente 
della volontaria. L’ occasione prossima necessaria, ovvero 
involontaria è, quella, che non pup, nè sfuggirsi, nè licen- 
ziarsi dal misero occasionarlo : Come. dunque dovrà dipor- 
tarsi? Attenti di grazia, perchè questo è un nodo assai intri- 
cato, e per iscÌ 9 glier,lo bepe dove avvertirsi, che .ih tre 
maniere può darsi questa .necessità -, o per parte dell'Uomo 
Solo, o per parte jdélja sola Donna , o per parte dell Ho- 
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too , e Donna insieme. Per parte dell' Uomo solo sareb- 
be il caso d’ un figlio di famiglia , il quale senza scan- 
dalo non può dipartirsi dalla giurisdizione del Padre , uè 
è padrone di scacciare la serva , che è l’ unica cagione 
delle sue cadute. Per parte della Donna sola sarchile il 
caso di una Donna maritata , la quale non può licen- 
ziare di casa un servidore domestico, o un confidente, 
che viene a visitarla per 1’ amicizia che ha col marito. 
Per parte dell’ Uomo , c della Donna insieme sarebbe 
quando interviene il peccato tra due congiunti di san- 
gue nella medesima famiglia , tra un fratello ed uua 
sorella , tra un cognato , ed una cognata , che non pos- 
sono separarsi senza un pericolo evidente di grande scan- 
dalo , ed infamia , per aversi a scoprire il loro stato pec- 
caminoso. Or certo è , che in tali casi si richiede una 
sopraffina prudenza del Confessore primieramente per di- 
scet nere , se 1’ occasione sia veramente necessaria , o pur 
volontaria: se l’addotta impossibilità di separarsi sia ve- 
ra o falsa : se sia pretesto , o vera necessità. Ma suppo- 
sto , che l’occasione sia veram iute necessaria, quid agert - 
dum ? Qui vi sono tutti i costitutivi dell’ occasione pros- 
sima vi è la propensione interna , che porta seco il pe- 
ricolo prossimo di peccare : vi è la circostanza esterna 
dell’ oggetto presente , del luogo : vi è la frequenza del- 
le cadute. Or ecco quanto importa I’ aver in possesso ì 
principj della morale. Con un solo riflesso si dilegueran- 
no tutte le ombre della difficoltà , ed è , che non poten- 
dosi nei delti casi togliere la circostanza esterna , che è 
il secondo constitutivo dell' occasione prossima , bisogna 
satenuare il primo , che è il pericolo prossimo nato dal- 
la propensione interna a peccare : ed in questo modo far 
si , che l'occasione, la quale in se stessa è prossima, di- 
venti ri mota. E però deve il Confessore diportarsi con si- 
mili Occasionarj nel modo appunto, con cui suole dipor- 
tarsi con i Consuetudinarj. Se portano seghi di- special do- 
lore, o altri indizii della loro interna disposizione , assol- 
va , con assegnar loro però preservativi sufficienti ad este- 
nuare il suddetto pericolo: ma 'quando non appariscano 
$r iudisj ( couforme si accennò di sopra parlando de’ re- 
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eidivi ) in virtù de’quali non possa egli formare un giu- 
dizio prudente , che per verità siano internamente dispo- 
sti , e molto più se due o tre volte corretti , non hanno 
portati segni di emmdazione; troppo grande imprudenza 
sarebbe l’assolvere. Deve differire l’assoluzione, assegnando 
loro mezzi efficaci per estenuare il suddetto pericolo pros- 
simo: e questi potranno ridursi a quattro. I. Di non 
ritrovarsi da solo a solo con quella persona , sfuggendo 
anche di riguardarla almeno fissatamente, non parlandole 
senza necessità , massimamente in luoghi appartati. II. 
Ricorrere a Dio coll’ orazione , dimandando spesso il suo 
ajuto con dire : Gesù mio misericordia , o altra Giacu- 
latoria : e rinnovando spesso il proponimento di non vo- 
ler peccare: ma questo non dev’ esser tiepido, e rimes- 
so , perchè non avrà il suo effetto : ma fervido , vigo- 
roso , e risoluto, che proeeda da un gran dolore di avere 
ofllso Dio per il passato, e ferma risoluzione di mutar v.ta. 
III. Frequentare i Sacramenti della Confessione, e Comu- 
nione con l’istesso Padre Spirituale, accettando volentieri 
lutti i rimedj, che da lui gli saranno proposti, o di ricor- 
rere a’ Santi, o di visitar Chiese, o di praticare altri si- 
mili esercizj di pietà , che dal medesimo saranno giudicati 
più espedienti. IV. Fare qualche piccola penitenza, morti- 
ficandosi nel vitto, o con altre penalità conforme alle sue 
forze,- e secondo la direzione, che gli sarà data dal Padre 
spirituale ; non dico, che questi mezzi debbano porsi in 
pratica tutti insieme, ma or gli uni, or gli altri, sino a 
quel segno che basti colla grazia di Dio per ottenere l'ef- 
fetto preteso. Se ubbidiscono, e con simili pratiche divote 
si emendano, deve assolvere colle osservazioni addotte di 
sopra pei recidivi : ma se con tutti i preservativi non si 
vede segno alcuno di emendazione, allora deve giudicarli 
incapaci di assoluzione, con dir loro apertamente : Perdilo 
tua ex te : perchè in tal caso (notino bene) in tal caso 
1’ occasione di necessaria diventa volontaria. Sebbene la 
maggior difficoltà in questo caso consiste in ben discerncre, 
quando l’ impossibilità morale suddetta sia vera, e quando 
sia falsa, o solo apparente : ma tutto questo si rimette alla 
prudenza del Confessore. Una sola ragione vi posso addurre, 
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ed è che quando il togliere l’occasione è p'ù difficile in 
pratica, che non è difficile, posta l’occasione, l’eviiare 
il peccato, allora è chiaro che è vera impossibilità; aitri- 
mente si accrescerebbe il pericolo di raddoppiare i peccati 
con quei medesimi mezzi, che sono prescritti dalla Legge 
a distruggerli : e però se dal licenziare la Serva, il Servitore, 
il Confidente ne han da nascere gravi scandali, non si 
deve pretendere questa separazione ; ma si devono adopera- 
re gli altri mezzi accennati di sopra per estenuare il perico- 
lo prossimo. Voi pelò ritrovandovi in simili angustie alzate 
la mente a Dio, e chiedetegli un vero lume per non errare, 
e siate certo, che non vi mancherà. In dubbio poi attene- 
tevi in simili casi alla parte più rigorosa , che è sempre 
la più favorevole al penitente, mentre lo rimuove dal pec- 
cato ; ed in pratica conoscerete, che in un sol capo di 
Oloferne Iroucato, verrete a conseguire una intiera Vittoria: 
voglio dire, a recidere influiti peccati con un sol taglio. 

XXI. Neir occasione prossima volontaria come debba 
portarsi il Confessore. 

Se poi 1’ occasione prossima è volontaria, che si può, 
ma non si vuole abbandonare ; essendo questo il caso più 
arduo, e più laborioso, che s’ incorra dal Ministro di Dio 
nel confessionale : oh ! qui si che deve sfoderare la spada 
del suo zelo, sinché il nodo peccaminoso compiutamente si 
sciolga. E incredibile, quante sònse si apportino, e quanti 
raggiri s' inventino dagli occasionai j per non venire al ta- 
glio di abbandonare 1’ occasione : onde è necessario , che 
il Confessore sia disinvolto, ed accorto a non credere tutto; 
dev’ esser pronto a rispondeie, e riprovare 1' obbiezioni ; 
destro a trovare, e suggerire espedienti, finche il penitente 
resti convinto, che le sue difficoltà provengono da mancan- 
za di buona volontà. Ed infatti se non vede una volontà, 
ben risoluta, non deve assolvere: c per procedere con or- 
dine, deve distinguere quelle occasioni, che sono in essere , 
(conforme le distingue S. Carlo nella sua instruzione a'Con- 
fessori) e quelle, che non sono in essere. A distruggere 
le prime , che sono le più pestifere , si richiede ferro > e 
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fuoco ; nè il S. 'Arcivescovo vuole, che loro si dia tregua , 
intendendo per occasioni, che sono in essere , le pratiche, 
che si tengono in propria casa, o altre cose, che l’Occasio- 
tiario tiene appresso di se, come sarebbe un concubinario, 
che tiene in casa sua una femmina, con cui frequentemente 
pecca, e può subito licenziarla, s* ei vuole : Un Libertino, 
che ha il ritratto di una persona da lui amata, e lo tiene 
esposto in yna stanza, dove egli frequentamente si ferma j 
e può subito levarlo. Una serva che è sollecitata al male 
dal proprio Padrone, a cui sempre consente, benché ella 
non sia la prima *, anzi non mai le piaccia essere sollecitata^ 
e può subito licenziarsi, e partirsi dalla casa, e simili altri»' 
Ccito è, che in simili casi non si deve assolvere, se prima » 
attualmente non si tronchi 1’ occasione ; nè si devono am- 
mettere le scuse, che sogliono addursi da’ Concubinarj, che 
licenziando colei , non saprebbero mangiar vivande cotte 
per altra mano, che non senza grandissima difficoltà potreb- 
bero trovar altra persona, che lor serva : che disfacendosi 
di quella compagnia, perderebbero un credito di cento scu- 
di, che hanno con essa: che la casa patirebbe un gran 
detrimento , per essere quella donna di gran governo , e 
di molto guadagno. Amplificano poi, che ne seguirebbero 
degli scandali, o pregiudizj, i quali essi coloriscono a mara- 
viglia, con dire: Il mondo dirà* la genie si confermerà 
nel sospetto preso: la riputazione ne resterà interessata ; 
quella povera creatura resterà in mano della fortuna , 
o in una strada : promettono, e giurano, che non jJec - 
cheranno più : che torneranno a' pie del medesimo Con - 
fessore. Tutte ragioni frivole, e proponimenti fievoli , se 
ben si ponderano. Se la gente gih sospetta, dunque sono 
obbligati a levare Io scandalo. Il punto è, che non sono 
tocchi dalla grazia, perchè se avessero il cuore compunto, 
e fossero risoluti di staccarsi dalla cattiva pratica j tutti i. 
sospetti svanirebbero, e la prudenza del Confessore trove- 
rebbe mezzi termini opportuni per face questo divorzio 
senza ineonvenieuti : I\on niego, che in qualche caso parti- 
colare si deve moderare il zelo colla prudenza, ‘Conte po- 
trebbe succedere nd catodi un Padrone, che tiene in casa 
una serra, che gli è di occasione prossima a peccare, ma 
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non vi è nella genie del paese ammirazione di scandalo, 
si sospetta cosa alcuna, e tanto il Padrone, quanto la 
serva sono in possesso della buona fama appresso il con* 
«etto del pubblico. Ora se nel tempo di una Missione il 
Confessore persista di non voler assolvere tal Padrone, se 
non caccia via subito quella serva ; questo subito in tal 
circostanza di pubblica penitenza può far nascere de' sospetti, 
in maniera che la gente in vedere mandar via quella serva 
cosi a precipizio, creda, che si licenzj per debito di coscien- 
za, e non per propria elezione. Ma qual mezzo prudenziale 
potrebbe trovarsi in questo caso, acciò il Confessore operi 
e con proGtto del penitente, e senza aggravio dell’ anima 
propria ? Esporrò in breve come si diportò un perito Con- 
iessore in un caso consimile. Sentite figlio , disse al suo 
penitente , sentite figlio. Io per venta non dovrei , nè 
potrei assolvervi : ma perchè vi vedo così compunto , e 
risoluto di mandar via costei ; e però vi confessale con 
tanto dolore tutti i peccati commessi in tutto il tempo di sì 
tnala compagnia , voglio credere , che in voi non vi sia 
finzione , e che diciate di cuore ciò che non crederei 
fuor di questo tempo di Missione , e se non vi scorgessi 
così contrito. Io dunque vi assolverò , purché mi prò- 
' mettiate di mandarla via dopo quindici giorni : allor- 
ché sarà terminala la Missione , e in questo tempo di 
non lasciarla mai entrare in vostra stanza , quando 
siete solo , di non parlarle se non per cose necessarie , 
di non guardarla fissamente', anzi in questi giorni con- 
fessatevi almeno due volle per render conto al C mfes- 
sore de' vostri portamenti : facendone nascere frattanto 
qualche opportunità per mandarla via subito passati i 
detti quindici giorni , dopo i quali neppure un' ora do- 
vete trattenerla : Jacendo altrimenti , sappiale , che non 
troverete più Confessore che vi possa assolvere. Questo 
mezzo termine dettato dalla prudenza in tal circostanza , 
che pare , porti seco una specie d* impossibilita morale a 
fare altriroente , può in qualche modo lodarsi ; ma non 
è da usarsi con ogni penitente, cd in ogni occorrenza ; e 
però sia cauto il Confessore, se non vuole essere ingannato, 
C tenga per regola generale, che quando l’ occasione pros- 
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«ima è il i essere vi vuole ferro, e fuoco, particolarmente 
in due materie, cioè dell’ avarizia, e della lascivia. Quando 
1 ’ abito è molto intenso, la tentazione assai forte, e la indi* 
nazione viva, non bisogna badare alle belle promesse, ma 
con un santo rigore convien dire prontamente : Và, leva 
l’occasione, e torna per l’assoluzione. E se il penitente 
adduce l’ impossibilità morale, non si creda così alla prima, 
ma ai musurv, e rimisuri ben bene quella difficolta, che 
egli amplifica, e bene smessosi conoscerà non essere mag- 
giore di quella, che senti Àbramo nel discacciare la schia- 
va, la quale perchè nou era propriamente impossibilità , 
come si ricerca nel caso nostro , tuttoché di mal cuore , 
nondimeno per ubbidire a Dio la superò , e non tardò 
neppure un giorno a metterla fuor di casa. Surrexù mane t 
et dimisil cam. (Ge«. aj. 14.) 

XXII. Occasioni che non sono in essere come 
debban trattarsi. 

Mollo meno rigore, e maggior piacevolezza pare , che 
debba usarsi nelle occasioni, che non sono in essere, quali 
sono : professioni di giuochi, bagordi, conversazioni, bet- 
tole, amorcggiamenli, e simili : perchè in queste, secondo 
l'accennata direzione di S. Carlo quando il penitente pro- 
mette di lasciare, e promette veramente di cuore, almeno 
per due, o tre volte potrà assolversi : supposto però sempre 
che il Confessore conosca, che una tal promessa sia parto 
• di un cuore risoluto, e compunto. Che se altre volte ha 
promesso, e non si è emendato, vuole il S. Arcivescovo, 
ebe si differisca l'assoluzione, sinché lasci affatto l’occasio- 
ne. Fra queste occasioni, che non sono in essere , credo 
che possa ottenere il primo luogo V amoreggiare, divenuto 
a’ tempi nostri la petra scandali della gioventù. Alcuni 
non vogliono, che si gridi tanto contro gli amori profani, 
perchè temono, che si metta la malizia, dove non è; ov- 
vero che si faccia apprendere per peccato quello, che in 
verità non è tale : onde allacciate le anime da una coscienza 
erronea, cd erubescenza viziosa, vengano poi a precipitare 
in peccati , e sacrilegi senza ritegno. Oh inganno di chi 
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forse non ha tutta la pratica del libertinaggio malizìosmi- 
mo d’ oggidì ! Non niego, che talvolta siasi dato il caso, 
che da "imprudente Confessore interrogata una fancinlla 
innocente, se faccia all’ amore, l’ abbia sgridata con troppa 
veemenza, senza prima esaminare la qualità del «no amore 3 
ma questo è un caso rarissimo, che alla fine non merita 
tanta ponderazione: quello che fa piangere i Ministri di 
Dio si è il vedere, che a’ tempi nostri la malizia ha sor- 
montati tutti gli argini , ed monda per ogni parte , sino 
a superare l’età dei giovanetti anche più teneri. Oh! per- 
chè dunque, dicono questi sospirando, perchè impiegare 
tutta 1’ acrimonia in riprendere P eccesso di troppo zelo 
in alcani : e pòi tacere , anzi dissimulare la convenienza 
di tanti altri, che assolvono alla cieca tatti gl' innamorati , 
che negli amori s’ immergono fino agli occhi in ogni sorta 
d’ iniquità ? Male sarebbe il decidere, che il fare all’amore 
sia sempre peccato: ma peggio assai sarebbe il sostenere, 
che sia sempre innocente. Che se si ha a giudicare secua- 
durn id , quod contmuniler acculi r, converrà canonizzare 
per proposizione incontrastabile il dire , che l’amoreggiare 
restito colle circostanze colle quali si usa oggidì, ul pluri- 
mum è occasione prossima di peccare ; e piacesse a Dio , «he 
una tal proposizione non fosse comprovata da una lunga 
pratica , e lacrimevole esperienza. E vero , che talvolta ne 
suoi principi l’amore della Gioventù è innocente, ma diventa 
malizioso ne’suoi progressi. Si comincia a vagheggiare , e 
chiacchierare per genio ; indi il genio si fa a poco a poco 
passione, e dalla passione si precipita in un abisso di malizia, 
in cui non si trova fondo. Or qui risvegliatevi, cari Signori, 
e ditemi in grazia: siamo noi Medici dette An me? E se 
siamo tali, come mai potremo permettere un abuso sì pe - 
stilenziale , che ammorba il Mondo con tanti Matrimoni 
fatti al buio , con tanti omicidi , con tanti stupri , odj , 
scandali, ed iniquità d’ ogni genere ? Risoluzione dunque 
vi vuole per istringere più che mai la nostra santa Lega, 
ed essere uniformi nel d fferiré, ed anche negare 1’ assolu- 
zione a quelli, che trovati rei, non vogliono promettere 
di lasciare gli amori. Per iscopnre poi se i loro amori siano 
innocenti, 0 mafiosi , basta aprir bocca, ed interrogare : 
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e toccheranno con mano, che pochi-, anzi pochissimi sono 
quegli amori, ne’ quali non' intervenga qualche circostanza 
turpc v o per parte (l’un complice, o per parte dell’ altro, 
che rende affatto illecito un commercio si abbotninevòle ; 
e per avere sotto gli occhi un esemplare che vi renda cauti 
nell’ interrogare , cd insieme forti in negare l’assoluzione 
quando conviene , esporrò qui , ad literam quel che ba 
decretato per la sua Diocesi il noa mcn dotto, ghe pio 
Eminentissimo Signor Cardinale Pico della Mirandola Ve- 
scovo Albanese nella sua Pastorale degna di esser letta da 
tutti i Confessori. In essa così disse : 

XXIII. Avvertimento a’ Confessori. 

«Facciamo avvertiti tutti i Confessori di non assolvere 
« coloro, che fanno all’amore, quandoché l’amoreggiare 
« sia ad essi gravemente illecito, se dopo essere i medesi- 
« mi stati ammoniti o da esso loro, o da altri Confessori 
« per tre volte, del che dovranno sempre interrogare essi 
« penitenti, non se ne siano effettivamente corretti , facendo 
.« Ibro bene intendere, che ove prima non se ne correggano 
« da dovcro, non ispcrino da essi, nè debbano pretèndere 
« da altri l’assoluzione. I casi più ordinarj , ne’ quali il 
« far all’ amore è stimalo abuso assolutamente illecito, li 
« mettiamo anche qui succintamente: e per giusti motivi 
« in latino, affinchè sia unifórme in questa materia , cerne 
« deve essere in tutte le altre la loro condotta ». 

« I. Quandocumque ita fiat etiam inter pares , et 
» causa matrimonii , ut intercedant oscula , vel tactos 
» vel amplexus , vel delectationes morosae , aut peri- 
» culum labendi in quodvis grave peccatimi. » 

« II. Quando fit inter eos , qui sunt disparis condili- 
» onis , propter scandalura , et periculum mortalitir pec- 
» candì. » 

» III. Si fiat cum illis j cum quibus impossibile est 
» contraili matrimonium, ut suftt uxorati, claustraleS , et 
» in Sacris Ordinibus constanti tum quia non potest 
» cohonestari taiis amor fino matrimonii : tum quia in- 
» tercedit scandulum et periculum labendi dn culpas lc- 
» thales. » 
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« IV. Si fiat in Ecclesia tum propter pcriculum au- 
» diendi Sacrum sine debita attenlione , tum ctiam prop- 
» ter scandalum. » . 

« V.Si adsit praeceptum Patri*, vel Matris, aut Tuto- 
li ri* rationabiliter prolrbens talem amorem , quia ctiain- 
» si reliqua sint honesta , filli familias , et pupilli tenen- 
n tur in re gravi , ut sine dubio baec est , obedire pa- 
ia rentibus , vel Tutoribus sub paeaa peccati mortali*. 

« VI. Quando clam fit , et occulte, tum quia est expo- 
» situs gravibus periculis , et occasioni prox mae graviter 
» peccandi tum quia , quando ita fit , regulariter exer- 
« cetur contra voluntatem parentum, vel Tulorum , qui- 
« bus fìlli , vel pupilli obedire debent. » 

« VII. Si tempore nocturoo flit, propter scandalum , 

» et pcriculum cadendi etc. » 

« Vili. Si fiat sub p aetex'u honeslae recreationis , et 
» relaxandi animum , quia semper urget pcriculum . et 
» occasio prox ma labendi ex longa mora, in qua b.ibenlur 
» colloquia , mùtui aspcctus , protextatio amoris eie. » 

« IX. Si co modo fiat , ut ex se iuvolvat periculum 
a proximum osculorum , tactuum eie. etiamsi aliunde ille 
„ amor esset licite cxcrcitus quia est inter soluto* et ca- 
„ usa matrimoni : Si v. g> domi admittatur Amasius, 

» vel ita approximetur , ut Demo non videa! , adesse oc- 
» casionem prox'mam tactuum etc. » 

X. Si.Amator , vel Amatrix animadvertat compliccm 
» amori* esse graviter tenlatum , vel alterimi urgere vcr- 
-» bis turpibus , vel alio modo ad inhonesta eie. etiamsi 
» alter complex nihil tentetur , et nullain senliat incl i - 
» nationem ad peccandum : in quo casu erit utrique il- 
n licitus amor ille propter periculum proximum óelec- 
» tationis, et scandali adivi in uno ; et passivi in alle- 
w ro , in quo graviter lacJerctur charitas erga proximum». 

« XI. Denique universaliter loquendo , quotiescumque 
» ob causam amoris Amator , vel Amatrix fiequenter 
» labitur in aiiquam gravem noxam , tunc amor induit 
» rationem occasioni proximae mali , et est omniuo il- 

» licitus. » , . 

Si ponderino bene tutti gli accennali casi, e s ìntcrro- 
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ghìno sopra di essi colle dovute cautele i penitenti tiran- 
neggiali da questa pascione : e poi mi sappiano dire, se s'a 
indubitata la proposiz one addotta di sopra , che 1' amo- 
reggiare vestito alla moda d’ oggidì , ut plurimurn è oc- 
casione prossima di peccare. E se è tale , non si ha da 
sgridare chi avvisato, e riavvisato più volte non si vuole 
emendare, e vuol contrastare col Confessore, e vuole a forza 
l’assoluzione? Al Tribunale di Dio cito que’ Confessori , 
che facendo pompa di una benignità si perniciosa, assolvono 
tutti senza riflessione alcuna, e sono la rovina della gioven- 
tù, anzi del Mondo tutto: perchè dalla gioventù mal educa- 
ta derivauo poi tutti i mali, e tutti i disordini nelle fa- 
miglie ; e per conseguenza il pregiudizio si rende comune, 
sino ad infettare 1’ Universo tutto. 


XXIV. Occasioni prossime contro di qiialsisia comanda- 
mento del Decalogo devono allontanarsi. 

Prima di terminare questa materia dell’ occasione prossi- 
ma devo avvertire, che molti Confessori hanno buon zelo 
non solamente a separare, ma anche ad allontanare ì loro 
penitenti da ogni occasione prossima di peccare contro la 
castità, ma trascurano poi di far loro lasciare le altre o*- 
casioni, che purtroppo si danno contro gli altri comanda - 
menti di Dio. Il Glorioso S. Carlo nota bene questo punto 
e tra le occasioni, che non sono in essere annovera quelle 
di molti, che nelle loro professioni cadono frequentemente 
in peccati gravissimi, di bestemmie, urti, ingiustizie, calun- 
nie, odj, frodi, spergiuri, e simili: e vuole, che si differisca 
l'assoluzione, quando avvisati due, o tre volte non danno 
segno di emendazione ; anzi se dopo replicati avvisi non 
si emendino, si devono obbligare a lasciare quell’arte, che 
loro è di occasioue prossima? di tanti peccati ; benché pri- 
ma di venire a risoluzione si strepitosa sia d’ uopo di molta 
maturità, e consiglio: e scorgendosi , che in quel Medico, 
Cerusico, Oste, Mercante, Avvocato, Procuratóre esimili 
vi è una specie d’impossibilità morale a lasciare l' impiego, 
perchè senza di esso non hanno altVo modo per procacciar- 
ne il ritto ; si deve trattare per qualche tempo un Ul tfc- 


Digitized by Googte 



casionario, coma si tratta il Recidivo, che pacca senza al- 
lettamente» di causa estrinseca. Ma se dopo le dovute prove 
persiste in accumulare peccali , a peccati e non si vede 
in lui veruna emendazione , si deve obbligare a lasciare 
quell’ Uffizio, che senza dubbio sarà causa della sua dan- 
nazione. Molto maggior rigore vuole di più il Santo Ar- 
civescovo, diesi usi con quelli, che vanno a' balli, e con- 
versano con Bestemmiatori, e frequentano le Taverne, che 
sono ad essi occasioni prossime, almen rispettive di peccare: 
attesoché slaute la lor mala disposizione, per causa di esse 
cadono frequentemente in colpe gravissime di ubbriaebezze, 
risse, mormorazioni e simili. E però dice, che non si deb- 
bano assolvere, se prima essi non promettono di allontanar- 
sene: e se dopo aver promesso due o tre volte, ricadono, 
vuole che loro si nieghi affatto 1’ Assoluzione. Ór qui fac- 
ciamo allo , cari Signori : mi dicano con tutta candidez- 
za , se la pratica de 1 nostri Confessori moderni concorda 
colla Teorica de’ Dottori antichi? Quello che si è stabilito 
Un’ora nella nostra conferenza tutto è abbracciato da’ Teo- 
logi più sensati , anzi è fondato sulle determinazioni della 
Chiesa, che fulmina censure contro chi ardisce insegnare, 
che si può assolvere chi vive in occasione prossima di pec- 
care. E pure in pratica come va ? Come si usa ne* nostri 
Confessionali? Si differisce, e si niega l'assoluzione a tempo, 
e luogo, conforme al bisogno de' penitenti l 0 ime che spina al 
cuore! L'arguiscauo da quanto socio per dire : S' apre la 
Missione in un luogo, vengono a’ piedi molti penitenti invol- 
ti già da più anni in amicizie, fetenti per le piaghe putri- 
de, ed incancherite da tanto tempo: Or bene, dice il Con- 
fessore, quanto tempo è, Figlio mio, che voi mantenete 
questa pratica indegna? sono otto, o diecianni. Come ca- 
dete spesso iu peccato? Ogni giorno, Padre, o almeno due, 
o tre volte la settimana. Ve ue siete sempre confessato? 
Padre si. Come vi confessate voi spesso? Ogni due mesi 
una volta. Avete voi Confessore fetrao? Pa,dre nò; vado 
or da questo , or: da quello, Sicché «voi in questi dieci 
anni siete andato a' piedi di quasi tutti i Confessori di que- 
sto Paese ? Padre si Che vi Inuma detto ? che. non ci 
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forni piìi. V’ hanno sempre’ assoluto ? sempre , Padre. 
Traditori! dice nel suo cuore, fremendo per zelo, un Con- 
fessore, che non ha altra mira, che a Salvar lé Animdt 
Traditori! Ecco ima .povera anima assassinata, che nel giro 
di tanti anni hortlinem non habuit: non ha 'trovalo mai 
un confessore caritativo,' che le abbia data una spinta amo» 
revole per affogare nella piscina sagra di una 1 nuona Con- 
fessione fe sue colpe. E tanto più si addolora, q da nto mag- 
giore è il numero sì de’ penitènti traditi , come de’ Con»-’ 
fossori troppo indulgenti ; mentre dal pessimo indirizzo 
d’ un penitente viene in cognizione della debolézza di quasi 
tutti i Confessori di quella terra. Deh ! cari Signori, con- 
cedetemi questo sfogo, e non vi ammirate ,* se io mi sot- 
toscrivi al sentimento di un Jlinistrq di Dio, il quale in 
riflettere alla rilassatezza di molli Confessori de’ nostri tem- 
pi, che ad occhi chiusi assolvono tutti e consuétudinarj, 
ed occasionar] , senza rispetto veruno alle' decisioni della 
Santa Sede, ebbe a dire sospirando : o sbaglia la Chiesa, 
o una gran parte de' Confessori si dannano ; ma perchè la 
Chiesa assistita dallo Spirito Santo no» è soggetta ad er- 
rori, conviene dire, che una gran parte de’ Confessori vjp 
dannati ; mentre molti di essi non ubbidiscono alla Chiesa , 
che sotto precetto , ed in virtù disanta ubbidienza coman- 
da, che non si assolvano gli occasionar], i quali possono, 
e non vogliono lasciare l’occasione prossima -di peccare. 
Così la discorreva quel Miuistro di Dio, 'il di cui senti- 
mento da n»e venerato, viene altresì confermato da chiun- 
que s’impiega nell’ Apostolico Ministero,. e va in cerca 
«fi Anime traviate. Oiinè 1 che non' si può a meno di pian- 
gere in vedere una rovina sì universale cagionata da’ Con- 
fessori privi di zelo, che senza esami, senza distinzioni, 
senza dimande assolvono indifferentemente e le occasioni 
prossime, e le rimote, e Concubina!-], e Continenti, e Me- 
ritrici , e Vergini, in somma troncano miti i nodi delle 
coscienze con una falce da prato ; ed in vece di spezzar 
le catene a’ penitenti, le raddoppiano a se stessi, e si met- 
tono in istato di dannazione. Ma pure non vi- sarebbe al- 
cun rimedio ? 11 rimedio F abbiamo in mano noi, ertissi- 
mi; od è stai muti io sagra Lega, e quando vengono a’pia- 
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di questi Occasionarj, conviene parlar chiaro, e non lasciar- 
si abbattere da un timor panico, o. da qualche vile rispet- 
tosi Mondo : ina se 1* occasione è in essere, si deve dir 
loro schiettamente: Andate, levate' Jl’ occasione, e tornate 
per l’assoluzione. Se non è in essere , ed avvisati alle 
volte da zelanti Confessori nou hanno ubbidito, si differi- 
sca l’assoluzione , finche tronchino affatto 1’ occasione ; e 
diana pegni di vera emendazione» Eccolo il rimedio. Ma 
vqgliamò. dire, c ^ le saremo fedeli nel porlo in prati- 
ca ? Lo voglio sperare. Si . guardi' però dall’ Ira di- Dio , 
chi opererà diversamente , e vuol essere Volontariamente 
cieco al riverbero di lauta luce. j 

XXV . Imprudenza dei ConJessQvi qual danno arrechi. 

L’ i tu prudenza dei Confessori poco accorti nell’ assolvere 
i penitenti jd indisciplinati ,> o indisposti arreca un dan- 
no immenso alle povere anime , come si è ponderato sin 
ora : Ma molto maggiore 1’ arreca il dare 1’ assoluzione a 
quelli , che non sono illuminati nelle verità necessarie a 
sapersi necessitate ined,ii e però si ponga in mezzo la 
terza delle accenua’e proposizioni. Absolulionis capax, 
est homo qnaniuiìivis lahoret ignorantia mysteriorum fi - 
dei ^ et elimusi per negli gentiam elioni culpahilem ne- 
sciai myslerium Sancitssimce Triniiatis , el Jncarnatio- 
nis Domini nostri Jesu Chrisli : Ma piano, Padre , pre- 
tendete voi forse di obbligarci a fare la Dottrina Cristia- 
na nel Confessiouale ? N.Ò Signori miei , ma bensì intendo 
suggerir loro , essere debito del loro Ufficio l’insegna- 
re a’ peuitcnli tulle quelle cose , senza la cui notizia sono 
incapaci d’ assoluzione ; ed una di queste si è la cogni- 
zione dei Mister) Principali della nostra Fede. Per tan- 
to venendo ai piedi del Confessore una persona rozza , 
come sarebbe un Uomo di Campagna , un Pastore , uu 
Bifolco, o simile gente selvaggia , che non ha avuto mai 
nessuno indirizzo nella vita Cristiana nè da’ suoi parotiti, 
nò da’ Suoi Curati. : dopo averlo ricevuto con amore , e 
benignila le feccia fere il segno della Saula Croce , 1’ i- 
stnji?oi a dimandare 1’ ajulo di Dio per ben confessarsi, 
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le faccia picchiare- il petto , ,6 con altro segno di divo- 
zione materiale, e sensibile le faccia chiedere Misericor- 
dia a Dio, indi T interro ghi sopra i Misteri della S. Fe- 
de , dei quali tal sorta di persone d’ordinario è molto 
ignorante: e He l’ignoranza è sopra i Misteri principali 
di Dio Uno , e Trino , e dell’ Incarnazione del Verbo e 
di Dio Rimuneratore, non è capace d '.assoluzione , se 
prima non l’ impari , almeno tante , che possa farvi un 
atto di Fede: cioè come alcuni dichiarano , che intenda 
nel miglior modo , che sia possibile alla sua rozzi capa- 
citi /esservi tre Persone, che si nominano Padre, Fi- 
gliuolo , e Spirito Santo , e sono un Dio solo , e non tre 
Dei , e quanto all’ Incarnazione , che_la seconda Persona 
si fece Uomo , si chiama Gesù Cristo ; è' benché Cristo 
sia Dio, ed Uòmo, non però sono due Cristi,: E iu 
quanto a Rimuneratóre, che Iddio di il Paradiso ai buoni 
e l’inferno ai* cattivi. Nè è buon consiglio mandar addie- 
tro simili penitenti , acciò da altri sieno istruiti , perchè 
non se ne cava altro frutto y se qon che se ne rimango- 
no nelle tenebre dell’ ignoranza sino alla morte, e però 
l’ espediente più Opportuno si è, insegnar loro brevemente 
e con termini adattati alla loro capacità i suddetti Mistè- 
ri principali, con far loro fare tìn atto di Fede , di Spe- 
ranza , d’ amor di Dio , e di contrizione, con obbligo, 
che vadano poi da’ loro Curati , per essere istruiti più 
compiutamente sì di questi , come degli altri Misteri ne- 
celsàrj a sapersi - 'necessitate prcecepti 5 nè perciò si ricér- 
ca tanto tempo^ quanto sembra a prima vista , facendosi 
il tutto con somma brevità ye dopo averli fatti rendere 
in colpa della negligenza' usata in impararli, si assolva- 
no. Ma perchè una tant’ ignoranza si trova talvolta - nel- 
le Persone civili, e di miglior coltura, e dall’’ altra parte 
si arrecherebbero a sommo dissonore l’essere interrogate 
sopra i suddetti Misteri S io per me pef assicurarmi su 
questo punto , ch’-è di somma importanza , sì ancora per- 
chè simili Persone di mondo date alla vanità , ed al li- 
bertinaggio , d’ordinario mancano all’ obbliga di fave nei 
tempi debiti i suddetti atti -di Fede ec. , procuro d’ insi- 
nuar loro con bella maniera , che il mezzo più efficace 
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per la validità del Sacramento , e per riceverlo «fon som- 
ma utilità si è far prima i suddetti alti di Fede , Spe- 
ranza , Carità , e Contrizione : e poi soggiunga : se vi 

K 'ace li faremo insieme : Dite dunque voi col cuore quel- 
, che io vi anderò suggerendo colla lingua; « Io cre- 
» do, mio Dio, perché Voi Verità infallibile l’ avete ri- 
» velato alla S- Chiesa , che siete un Dio solo in tre per- 
» sone uguali che si chiamano Padre , Figliuolo e Spi» 
» rite-Santo : .credo che il Figlinolo si fece uomo ; morì 
». per noi in croce, risuscitò, e salì al Cielor, di dove ha 
- » da tornare a giudicarci tutti per dare ai buoni il S. 
. » Paradiso , ed ai cattivi le pene eterne dell’ Inferno.» Li 
credete questi misteri -di buon cuore , non è vero ? P&- 
. dre sì. Facciamo adesso l’.attodi speranza « Io spero , 
» mio Dio, perchè siete minutamente misericordioso, ed 
» Onnipotente , che mi concederete il perdono dei miei 
» peccati , la gloria eterna nell’ 'altra vita pei ineriti del 

» mio Gesù , e per mezzo delle buone opere , che con fi- 

» do di fare col vostro ajuto.» Sperate veramente da un 
Dio sì misericordioso il pendono dei vostri peccati ,*non 
è vero ì Padre sì. Fate adesso 1’ atto di amor di Dio : 
« Dio mio , perchè siete sommo beue , v’ amo sopra tnt- 

» te le cose y e per amor vostro amo e voglio amare il 

» prossimo mio come me stesso. » Amate veramente di 
cuore un Dio tanto buono non è vero ? Padre si.- Ecco 
che con questi atti precedenti il. penitente si trova assai 
più disposto per fare F atto di contrizione. Via sù ; do- 
mandate adesso perdono a Dio de’ vostri peccati , e con 
dolore intimo di cupre, picchiandovi umilmente il petto, 
dite; «c Signor mio Gesù Cristo, mi peuto d’ avervi offe- 
sso perchè siete un sommo bene, e propongo di non of. 
» fendervi mai, mai più.» Anzi questo lo fo replicare due 
volte a lutti, la prima volta innanzi di assegnar loro la 
penitenza, e la seconda volta prima di dar loro attualmen- 
te T assoluzione. Non dicoj che una sìqiil pratica debba 
necessariamente usarsi con tutti 3 ma. so bensì, die a certe 
persone distratte , e più trascurate in ciò , che riguarda 
F afFare dell’ eterna- salute, sarà di sommo prolìtio, se il 
Confessore si prenderà F incomodo d insinuar loro a fare 
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i suddetti atti ‘ massime quando i penitenti fanno le loro 
confessioni generali, Se' ne -partiranno consolatissimi, ed il 
Confessore resterà anche più soddisfatto : attesoché tra tut- 
ti i Sagramene questo è qrtello, che più dipende dalla va* 
lidità degli atti del penitente, che da tutte le altre dili- 
genze , che possa -usare H Confessore. Or ecco il punto 
massimo della prudenza d ? un Ministro nell’ amministrazio- 
ne di questo- divin Sacramento : assicurarsi piu phe si può 
della disposizione interna de’ Suoi penitenti, che tutta con- 
siste in fare come van fatti gli atti suddetti affinchè ali- 
mentati con questo pane prudenziale possano finalmente 
! assicurare là loro eterna salvezza. ' 

XXVI. Pane della dottrina necessario cC Confessori. 

Eccoci ormai al termine della nostra Conferenza , in cui 
dopo aver distribuito a sufficienza il pane di Bontà, e di 
Prudenza sì necessario ad ogni Confessore , conviene per 
ultimo procacciarsi il pane della Dottrina , senza di cui 
il Ministro di Dio esporrebbe 1’ anima sua , e le Anime 
de’ suoi Penitenti ad un evidente pericolo dell’ eterna dan- 
nazione. Ma quanta, e quale scienza sia necessaria ad un 
Confessore, per adempire gli obblighi del suo uffizio,- non 
è sì facile il determinarlo. Certo è, che stando egli esposto 
net "UO Confessionale per dichiarare a tutti la legge natura- 
le e Divina, per giudicare tutte le cause delle coscienze, 
che* sono abissi profondissimi, anzi per dare il livèllo a 
tutte le operazioni umane s\ diverse ed intrigate, che a 
prima vista sembra Un lavoro di sapienza, ed applicazio- 
ne quasi infinita ; ci parevi si richieggo una scienza emi- 
nentissima. Ma nò j da’ Sagri Cartoni non si riprova una 
Dottrina mediocre, e'eiò sarà infallibilmente vero, quando 
il difetto della maggiore scienza venga compensato colla 
bontà della vita: per isbrigarci coti tutta brevità da simil 
materia, dico, ebe ogni Confessore' per legge naturale, e 
Divina deve avere tanta dottrina, ché à giudizio del Vesco- 
-‘vo, ed anche secondo la propria retta coscienza sia abile 
à sentire le Confessioni di quelle persone, ed in que 1 luoghi, 
dot’ egli si espone. Perciò deve avere studiato per un tempo 
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congruo, € con molta applicazione le, materie mojall; ed 
.oltre la cognizione speculativa, e metafisica delle dottrine, 
deve possedere la pratica, ed il modo manuale di usarle 
'{notino bene) il modo mannaie di usarle, con ‘sapere ap- 
plicare le regole generali «i casi particolari , nel che sta 
tatto il forte dellz scienza morale. E dopo non cessare 
mai di studiare, e leggere buoni Autori ; e discorrere, e 
disputare, e consigliarsi sopra i nuovi emergenti , che di 
mano i ir mano gli occorrono. Nelle materie più occorrenti 
deve ogni Confessore saperne giudicare prontamente: nel- 
le pili -ardue, basta che sappia dubitare, e che non decida 
avanti di studiare il. caso, o di consigliarsi ; dovendo però 
sempre avere alla mano le regole generali per discernere 
inter leprarn , et lepram, e distinguere le qualità de’ pec- 
cati, se mortali, o veniali : con ponderare le circostanze,, 
che mutano la specie , o notabilmente gli aggravano , o 
\ sminuiscono. Deve in oltre sapere i casi- riservati al Papa, 

^ cd al Vescovo, que’.clie hanno anilessa qualche Censura 
riservata, quei che portano seco 1’ obbligo della restitgzjo- 
ue : i .peccati , che più frequentemente acqadond i» ogni 
professione, e condizione: le disposizioni essenzialmente 
• necessarie ne’ penitenti per essere capaci dell’ assoluzione ? 
in. quali casi si devono ripetere le confessioni parsale: le 
proposizioni dannate da’ Sommi Pontefici ; e le nuove sana- 
zioni, che frequentemente si pubblicano nelle Diocesi , e 
possono in qualche modo legare le coscienze. Nè questa 
scienza dev’essere uguale in tutti : attesoché chi si espone 
a sentire le'persone semplici di una Villa può assicurarsi 
con areno; ma chi si espone nelle Cj|$à, e colle M ss io ni 
va, scorrendo le Provincie, deve avere un maggior capitale. 
In somma un Confessore a somiglianza del ^Medico deve 
sempre studiare, e pelò ba obbligo d’intervenire alle con- 
ferenze de casi, Ghe si jsogliouo fare nelle Diocesi ed il 
Vescovo ha obbligo preciso e rilevante di far si , che in 
tutte le Città, e Terre più popolate della sua Diocesi fac- 
ciano le dette ' conferenze ; procurando , clip si decidano 
casi pratici, e che si mettano sotto gli occhi ; "de’ Confessori 
le loro obbligazioni, con {stimolarli a studiare, benché sie- 
, 90 Uomini dotti : essendo wrissi mo , come osservò il Can- 
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celier Girsene. (Traci, de Or. ) che talvolta molti de'più 
gran Teologi , quanto sono più profondi , e sottili nelle 
scienze speculative» *i trovano altrettanto più scarsi nelle 
morali : e presumendo di loro stessi, sdegnano di maneg- 
giar libercoli ■ de’ Casisti , e finalmente inciampano nella 
pratica. Siccome la sbagliano altresì alcuni-. Vecchi, Squali 
stracchi ormai di più studiare, e fidati a qualche sperienza, 
che già hanno acquistata, tutto vogliono decidere colla so- 
la pratica, pretendendo con un sol taglio sciogliere tutti 
i nodi. Costoro se non sauoo, sono molto arditi : è se sanno, 
diro coll’Apostolo, che ancora non hanno imparato : Qua- 
madmodum oporteat eos sci re, (i. Cor. 8. 2 . ) e voler 
decidere tutti i casi colla sua pratica è una somma, e pre- 
suntuosa temerità. Studio duuque, cari Signori, studiq, sé 
vogliamo adempire compiutamente gli obblighi nostri at- 
tesoché siccome tutti i Dottori riconoscono per grave colpa 
in un Penitente l’eleggersi studiosamente, -nn Confessore 
talmente indotto, che non sia abile- a ben esercitare il suo 
Ministero : così riconoscono per colpa molto maggiore in 
un Confessóre l’esporsi ad udire alcun. penitente senza il 
capitale di una sufficiente scienza ; avendogli Dio sottratta 
l’autorità, di cui si pregia, allorché disse: Quoniam in 
scientiam repulisti , repellani te , ne Sacerdotio fungaris 
mihi: (O^eae 4 6) a?» disse he sis Sacerdos. Non gli to- 
glie la carica di Sacerdote già impostagli, ma bensì dijfse, 
repellàm te ne Sacerdotio fungaris mihi , gli proibisce l’e- 
sercitarla seuza la dovuta scienza ‘per lo, pericolo grave, a 
cui esporrebbe 1’ ambia propria, e 1' anima del penitente, 
ed anche lariputazione dovuta a’ SS. Sagramenti. Stadio 
dunque, torno adire, studio, cari Signori, non passi gior- 
no , senza rivedere qualche caso pratico : intimandoci il 
Rituale Romano, che ogni Confessore ha obbligo di sapere 
tutta la Dottrina, ed avere tutte le notizie necessarie per 
la retta, e sicura amministrazione di sì gifan Sacramento: 
Omncrn hujus^Sacramenti Doctrinam recte nasse studebit , 
et alia ad ejus rectam adruinisiracionem necessaria. (In 
Rub. de ha a Saar am.') 



XXVII . Penitenza da ingiungersi come debbono regolarsi 


Fre lec«9e necessarie, che non deve ignorare il Confes- 
sore per rendersi in appuntabile nei suo ;; Ministero, si è fll 
sapersi regolare nell* ingiungere le penitènze proporzionate 
a chi s’ umilia a’ suoi piedi in abito di penitente. Il Sagro 
Concilio di Trento ( Sess . l^c. 8) ammonisce i Confessori 
ad essere ben riguardati' di non dare penitènze leggierissi- 
me per peccati gravissimi : e però vuote, che la penitenza 
da loro imposta abbia qualche proporzione col peccato, 
che si ascolta, e col peccatore, che- Si àqcusa. Certo è*, che 
sarebbe penitenza leggerissima il dare nrf Pater, ed Ape 
per nn numero non leggiero di Adulterj, o di altre im- 
pudicizie ; ovvero un Miserere a chi ha danneggiato il 
prossimo in materia grave , ossia nella fama ; perchè ne 
seguirebbe il disordine, che accenna il medesimo Concilio 
cioè, che gli Uomini perderebbero il dovuto orrore a r pec- 
cati, stimandoli assai leggieri, e prenderebbero occasione 
di commetterne degli altri maggiori. Nei? hanno dunque 
le penitenze da essere leggierissime per rispetto pi peccato, 
siccome nè meno debbono essere gravissime rispetto al Pec- 
catore, acciò non resti oppresso dal peso improporziouMo 
alle sue deboli forze. E di qui si raccoglie, che h> peni- 
tenza da imporsi deve bene ponderarsi dal Confessore, nè 
deve darsi così a tutti la medésima , siccome il. Medico 
non dò l’istessa bevanda a tutti gl’ Infermi. Il Sacro Con- 
cilio dice, che i Consiglieri delle penitenze salutari, e con- 
venienti devono essere e lo Spirito del Signore, e la pru- 
denza del suo Ministro. Come dunque si danno così al- 
P impensata ? Si guardino, se così è, certi Confessori im- 
prudenti a non imporre penitenze stravaganti ed indiscrete. 
Intendo per penitenze stravaganti tutte quelle , che sono 
aliene dal consueto uso della Chiesa, eidaila comune pra- 
tica de’ buoni , è dotti Confessori ; e per dafre qualche 
lume in una materia , che per altro tutta si rimette al- 
l’arbitrio del Minrstrc^di questo Divìn Sacramento, nòti 
trovo regola piò certJ?£!«rè di maggior autorità, che segui- 
tare lo stile della Sacra Penitenziaria, la quale per pec- 
cati occulti, beùchè gravissimi, non determina altre peni- 
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lenze, che di Orazioni, digiuni,. Iimosìne se si possono fare, 
e frequenza de’ Sacramenti : come si può osservare dalle 
lettere della medesima, E per essere la Sacra Penitenziaria 
Tribunale Apostolico, il quale per suo istituto riguarda 
il foro della coscienza, deve aversi da tutti i Confessori 
per norma di procedere in questo medesimo foro; e con 
questa regola scanseranno anche 1' altro scoglio dì dar 
penitenze indiscrete, come sarebbe se s’ imponesse alla ser- 
vitù di stare in Chiesa ad ascoltare tante messe , o a fa- 
re altre opere , dalle quali sia defraudato il servizio del 
padrone,; o ad una femin'a gravida, o che allatta, il di- 
giunare per più giorni : ad una zitella i’ andare a visitare 
una Chiesa lontana, e solitaria : ad una donna maritata 
• d’usare certe austerità corporali, che possono dispiacere, 
o dar sospetto al marito : altre simili, che non sono pro- 
porzionate alla persona, a cui s’impongono, perchè non 
si considera il tempo, il luogo, l’età, lo stato, e le forze 
della medesima. Ma quali. dunque determinatamente si 
dovranno ingiungere f A me pirre , che dopo la regola 
comune di sceglierle tali, che si oppongono a’peccali com- 
messi, come la limosina agli avari, a' sensuali qualche pena 
aflittiva del senso, e simili ; generalmente parlando le mi- 
gliori saranno quelle , le quali oltre le penalità , che seco 
portano in vendetta de’peccati passati, souo alte a preservare 
il penitente da’ peccati futuri. » Pertanto se il penitente è 
recidivo , sarà beue , che la penitenza duri per qualche 
tempo : .Nedam ad vulnus curandum , sed edam ad ci • 
catricem sanandam : (Homil. a in Prat. 5o) come dice 
il Crisostomo ; poiché si viene meglio a curare il vizio 
col rinnovarsi l’applicazione del suo rimedi», e vediamo, 
che tale ancora è lo stile della Sagra Penitenziaria, non 
di dare penitenze per più anni, se non in casi rarissimi, 
ma bensì per alcuni giorni, e talvolta ancora per alcuni 
mesi seconda il bisogno de’ penitenti. E per venire alla 
pratica: udita che avrà il Confessore la serie de’peccati 
esposti dal suo penitente, deve fargli una-breve, fervente 
esortazione, mettendogli sotto agli occhi la gravezza de’suoi 
errori, e conforme al consiglio di S. Carlo, citando i Ca? 
noni penitenziali, con dargli notizia delle penitenze aspris* 
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sìme, che s’imponevano anticamente per un solo di que’pec- 
cati da lui commessi, soggiungendogli poi con bella ma- 
niera : certo è, cbe voi meritereste una penitenza molto 
grave, ma io mi contento, che ne facciate una più mite : 
ed in questo modo con parole amorevoli lo disponga ad 
accettarla volentieri. Le penitenze poi più adattate a mio 
credere ( eccettuati i casi straordiuarj ) potrebbero essere 
le seguenti, non tutte in una volta, ma or 1 ’ una, or l’altra, 
ovvero alcune di esse unite insieme,- conforme alla qualità 
delle persone, e necessità particolare di ciascheduno. 

. , *< ' -, • ' « 
XrVTil, Penitenze particolari. 

i. Supposto", che il penitente sia caduto in molti pec- 
cati gravi, gli gioverà assai imporgli, che per otto’, o 
quindici giorni, reciti una terza parte del Rosario, ma lo 
reciti con ispirito di compunzione pregando la Vergine 
Santissima , che glt ottenga il perdono dei peccati passati, 
e grazia di non commetterli più per l’ avvenire , è se è 
stato consuetudinario, e faccia la sua confessione genera- 
le di necessità , o ‘per aver taciuti peccati per vergogna, o 
per altra simil causa , potrà allungarsi la detta penitenza 
per due , o tre mesi , più o meno , secondo la qualità del 
mal abito da lui contratto ; accadendo bene spesso , che 
il penitente si vada assuefacendo a recitar# il SS. Rosa - 
rio ogni giorno $ e non lasci più per tutto il tempo di 
sua vita coti sommo suo profitto. 

3. Che ogni mattina, ed ogni sera reciti tre Ave Maria 
ad ehore della purità immacolata di Maria Santissima , 
con fare altresì un atto di contrizione, ed uti proponimento 
fermissimo la mattina di non peccar in quel giorno , e 
la sera di non peccare in quella notte, imponendogli, che 
le reciti inginocchioùi, o in altra positura scomoda. Questa 
penitenza salutare può imporsi a tutti universalmente, es- 
sendo un preservativo efficacissimo per curare le anime 
dalle loro consuetudini vizióse; e vorrei esser udito da 
tutti i Confessori per pregarli tutti ad imporla a! loro pe- 
nitenti per quel tempo, che g indicheranno più espediente, 
e ne riporteranno un singola? profitto, conforme l’insegna 
una pratica esperienza. 
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3. Cho ascolti tanto numero di messe, purché non gli 
sia d’ impedimento a compire i suoi doveri, conforme al- 
T accennato di sopra , suggerendogli , che- le ascolti nei 
giorni festivi, quando gli farà più comodo. • » 

4- Che ogni mattina faccia l’atto di offerta, che comin- 
cia ; Eterno mio Dio ea. o altro esercizio, del Cristiano, 
che contiene gli atti di fede, speranza, e carità, ed ogni 
sera 1’ esame di coscienza , determinadogli il tempo , che 
dovrà durare- a fare questi esercizj. 

5. Che ogni giorno per tanto tempo reciti cinque Pe/er, 
ed Ave alle piaghe del Signore , fermandosi di piaga in 
piaga a considerare la Passione del Signore. Che visiti tan- 
te volte qualche Chiesa di particolar divozione, che legga, 
se è capace, per qualche -tempo un libro divoto. Tutte le 
penitenze accennate sinora possono imporsi ad ogni Peni- 
tente di qualsisia condizione , con avvertirlo, che sq in 
alcuno de’ giorni accendati si scordasse di adempirla, non 
se ne faccia scrupolo, potendo supplire in un altro giorno, 
e se per qualche accidente non gli fosse comodo di farla, 
non intenda, che gji sia imputato a colpa grave. In que- 
sta maniera non resta allacciata la coscienza del Penitente, 
benché si prolunghi la sua cura di cui ha somma neces- 
sità. Altre por ve ne sono, che d' ordinario s' ingiungono 
a certe., persone di qualche slato particolare, come sabb- 
ile ad un Ecclesiastico, o altra Persona intelligente,, il me- 
ditare per una mezz' ora in alcuni giorni qualche massi- 
ma eterna. A chi è bea complessionato, nè ha altro im- 
pedimento, il digiunare nel giorno di Sabbato qualche tem- 
po determinato. Ad un Capo di Casa, che faccia recitare 
il Rosario ogni sera a tutta la sua Famiglia! Ad un Be- 
stemmiatore, che faccia tante croci colla lingua per terra. 
Ad uno, che è dato all’ uhbriacchezza, che lasci tante volle 
ài vino, o lo beva inacquato. A certe persone rozze gio- 
vano certe penitenze, che hanno più del sensibile, come 
sarebbe far loro recitare alcuni Pater, ód Ave sopra d'uoa 
sepoltura, considerando, che quanto prima hanno da mo- 
rire v coll’ osservazione però addotta di sopra, cioè che il 
Confessore abbia sempre la mira di non» dare penitenze 
stravaganti, ed indiscrete, che allontanino i Penitenti dal 
Santissimo Saga-amento, e disonorino il Sacro Ministero. 
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XXIX. Se sia meglio dar la penitenza grave , o mite. 

Si suole far questione; se sia meglio dare una peniten- 
za grave, o leggiefa ; e si risponde, che, salve lo regole 
generali addotte di sopri , muglia è inclinare alla parte 
più mite , massimamente se il Penitente non accettasse 
volentieri la penitenza più grave, o si credesse, che non 
fosse per eseguirla : nel qual caso gli si può commutare, 
o imporla, come già si disse, senza obbligo di colpa gra« 
ve ; eccetto il caso di alcuni peccatori recidivi malàbituati 
ne’ vizj ; con questi si ha da usare, maggior rigore, e con- 
forme dice un Gasista assai perito , lasciarli più tosto es- 
posti al pericolo di lasciare la penitenza, quam ne pecca- 
ta cotitemnenda , ea soepius perpetrenl , et sine legitimo 
dolor m confiteantur, quod in talibus scepe timendum est. 
( Coniale, de Sacrom. disi. io. dub. 8 num. ^3. ) Vi 
sono però alcuni casi, ne’ quali il Confessore può , e deve 
slargare la mano, e dare penitenze più leggiere, partico- 
larmente quando il penitente ha gran contrizione de’ suoi 

S eccati ; allora, conforme insegna l* Angelico, tanto meno 
i penitenza gli si può ingiungere : Quanto est major con - 
tritio , tanto magìs diminuii de pania , et minoris poence 
fil debitor, (in 4 distint. vSqucest. ì art. 3.) È «oto l’e- 
sempio, che si legge nella vita di S. Vincenzo Ferrerio , 
come avendo questo Santo imposta una penitenza austera 
di tre anni ad un gran peccatore, e rispondendo questi 

5 er la gran contrizione, che aveva, la penitenza esser poca; 

Santo subito l' abbreviò, e la ridusse da tre anni a tr e 
giorni. Pregò, e ripregò il penitente di accrescergliela, dicen- 
do, con così' piccola penitenza temeva di non salvarsi ; 
ed il santo più ancora la diminuì , con ridurla a tre 
Pater , ed Ave. Morì in quel mentre il penitente per ec- 
cesso di contrizione,, e 1’ adima sua fu .veduta volarsene 
in Cielo senza toccar' Purgatorio. Ma per togliere ogni 
scrupolo sì a’ penitenti. Come a’ Confessori circa il dare, 
o ricevere penitenze più', o meno leggiere , basta P uso 
delle Indulgenze, essendo dottrina dell’ Angelico : Quod 
indulgentiae valent et quantum ad forum Ecclesia : , et 
quantum ad judieium Dei , ad remissionrm poence resi i 


Digitized by Google 



6 * 

duce post conlrilionem, et confessionem. (In 3 disi, ao 
q. i art. 3) e però tutti convengono , che a .tempo di 
Giubileo, o in occasione, che il penitente sta per acquista- 
re qualche indulgenza plenaria si può ingiungere peniten- 
za più leggiera, restando , ciò non ostante, proporzionata 
pei meriti di Cristo applicati alla remissione de’ suoi pec- 
cati col tesoro della Chiesa. Quindi è , che uoi in tutta 
le missioni introduciamo il sagrosanto esercizio della Via 
Crucis , a cui i sommi Pontefici hanno concesse moltissi- 
me indulgenze j e con questo mezzo si facilita a’ peniten- 
ti la soddisfazione de’ loro peccati , ed a’ Confessori si dà 
occasione di essere piu indulgenti nell' imposizione delle 
penitenze ; attesoché per due capi P esercizio della Via 
Crucis è una delle più preziose penitenze, che. possano 
ingiungersi da' Confessori ; primieramente pel valore delle 
S. indulgenze, che toglie affatto il residuo dì quelle pgne, 
che dovevano scontarsi in purgatorio ; e per la memoria 
della passione del Signore, che non solo è soddisfattoti» 
in sommo, come dice il Mistico Blosio, mentre il pensare 
divotamente anche per breve tempo alla passione del Re- 
dentore è un’ opera dì più profitto, e di più medito, che 
non è digiunare in pane, ed acqua, che non è discipliuar- 
si a sangue, e recitare, tutti i Salmi di Davidde ; ma è 
altresì il preservativo più nobile per evitare i peccati fu- 
turi. Pertanto supplico tutti i Confessori a valersi di si 
gran tesoro per arricchire i loro penitenti di grazia, e di 
meriti ; imponendo loro per salutare penitenza il far tante 
volte la Via 'Crucis : e ciò fatto, non iscrupolizzino, se 
le altre penitenze imposte sieno proporzionate, o nò ; per- 
chè questa sola supplisce per molte altre; siccome non 
dovranno usare troppo rigore, quando alcuno fja la con- 
fessione generale di consiglio , e per maggior utility , si 
perchè il penitente in questa suole avere maggior dolore; 
come anche perchè non avendo oLbligo di confessare tutti 
quei peccali, nè meno il Confessore ha obbligo d’ incarica, 
re una penitenza proporzionata al reato di tutti, per es- 
sere già stati confessati. Circa le penitenze condizionate , 
che sogliono imporsi a’ recidivi, cioè di digiunare, o far 
qualche limosina ogni volta , che ricadere nno. Alcuni lo ' 
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lodano , come il Diana , ed altri ; ma due riflessi sono 
qui necessari : il primo si è, che non sieno troppo difficili, 
perchè non si fanno ; e una sola volta , che il penitente 
sia manchevole parendogli di aver rotto il patto con- 
certato col confessore, si perde di animo, e ritorna a pec- 
care seóza freno : il secondo è, che alcuni prendono que- 
ste penitenze, come se fosse una gabella ; purché si paghi 
la gabella di far quella limosina ec. , seguitano a peccare 
come prima ; laonde si richiede gran cautela , e circospe- 
zione, con istruir bene i penitenti , come debbano usarle j 
e molto maggiore si ricerca quando occorre ingiungere 
al penitènte limosine , o celebrazione di Messe , dt non 
determinarle mai ne per se , nè per la sua Chiesa , nè 
pel suo convento, ma lasciarle sempre in arbitrio del pe- 
nitente , conforme è stato ordinato da varj Concilj. Ter- 
mino questa materia con un sol consiglio } cioè che nelle 
conferenze solite a farsi, parlino spesso del modo, con cui 
devono diportarsi co’ penitenti , per essere uniformi nella 
•direzione, o sia per imporre le penitenze , o per dar con- 
sigli, o per altre cose concernenti il pane delle anime , 
« siano* pur certi che ne riporteranno sommo profitto. 

XXX. Del Sigillo Sagramentale. 

Il suggello della nostra conferenza sarà il toccare alquan- 
to, così in iscorcio la materia del sigillo sagraraentaje : 
senza però allungarmi più del dovere, e con tutta brevità 
addurrò solamente in compendio alcune riflessioni pruden- 
ziali , e pratiche, che ci daranno lume per non deviare 
dal retto in simile materia con aggravio della propria 
coscienza. Supposta dunque la dottrina comune de’Dottori 
circa il sigillo sagramentale, a cui siamo -tenuti per legge 
Naturale, Divina, ed Ecclesiastica, dico, che si deve sta- 
bilire tra' di noi questo assioma, che le cose dette in con- 
fessione si tengano , come mai non ti fossero udite ; non 
potendosi tollerare senza biasimo l’ imprudenza di alcuni, 
«he non hanno discrezione a raccontare indifferentemente 
tasi uditi in confessione, come se fossero casi uditi ip pias- 
te. Voglio credere, che sia con qualche buona intenzione, 
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e senza pericolo, che si possa venire in cognizione del per 
sonale : ma sia comunque si voglia, non si deve mai dar^ 
da sospettare, che si parli per iscienza di cose udite in, 
confessione; ed ogni Confessore deve imprimersi quel ca-- 
nonico sentimento : lllud quod per confessionem scio , 
minus scio , quam illud quod nescio ( Cap. si S acerdos 
de ojjìc. Judeeor ) per la ragione, che come dice Eugenio 
.Papa, ciò che sa il Confessore per via di confessione, lo; 
sa ut Deus, e fuori della confessione egli non parla che> 
ut homo , come spiega ancora cgragiamente l’ Angelico; 
ed in. qualità di uomo egli può sempre dire di non saper 
quello, che ha saputo nel rappresentare le veci di Dio : 
auzi ohe ut homo polest furare absque hesione conscien- 
tiìE se nescire quod scit tantum, ut Deus ( Qitodlib. ta. 
art. 56. sup. 3.) Ma quando potrà parlare per consigliar - 
si in que’ casi v ne’ quali il Confessore non sa da per se, 
solo risolversi ,ì Dico che dal canone omnis utriusque dp •> 
perni t. si concede, purché si faccia con tal cautela , che 
non si possa venir mai in cognizione del penitente; e però,, 
che necessità vi è di dir : che il caso vi &. occorso in con 
fessione ? Esponetelo come se fosse occorso, ad altri, o po- 
tesse occorrere; e dove sono molti, come in una missio- 
ne, non l'esponete in pubblico, ma solo a quello, che 
giudicale più idoneo per darvi consiglio, ed astenetevi da 
certe espressioni indegne d' uscir dalla bocca di un Con- 
fessore v. g. il primo penitente che ho confessato oggi 
ec. La prima donna, che confessai jeri ec. Questa mat- 
tina mi è accaduto in confessionale .un caso orrendo ec. 
Un Giovane, che mi fece una confessione generale nel 
tal luogo ec. Un nobile ,^che mi si presentò nella tal 
missione ec. A chi viene da me contanti peccati son.o 
solito dargli la tal penitenza ec. La prima , che ho con - 
fessala in quest' anno è stata un adultera ec. Fra tanti, 
che oggi ho confessali , solamente due , o tre ho trovati 
con peccali veniali ec. Non vi accorgete, che se voi - non» 
dipingete 1’ originale del vost/o penitente, almeno ne fate, 
una tal copia , che facilmente potrà essere riconosciuto , 

« con ..li forma l e di Spi; 
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lare de’ peccati uditi in confessione solamente in generale, 
senza nominar persona alcuna, e senza pericolo che si ven- 
ga in cognizione del deliquente sia contro il sigillo , non 
mancano Dottori classici, che tengono la parte affermati- 
la, benché altri dicono il contrario. Il Fagnano però con- 
clude , che anche il parlare in generale de’ peccati uditi 
in confessione con certezza, che rimarrà occulto il pecca- 
tore : Raro feciendum est a viro gravissimo , rarius a viro 
gravi , rarissime a viro levii i^ap. ojjicii de posa, et rem.) 
ed a concluderla dobbiamo rammentarci, che qtlì non si 
da parvità di materia ; che nè meno collo stesso peniten- 
te possiamo dar cenno alcuno de' suoi peccati saputi in 
confessione, e-mofte meno parlare senza una libera, chia- 
ra , ed espressa licenza, pon bastando la tacita. Che nè 
pure i Predicatori inveendo contro i vizj devono dare un 
minimo segno, per cui si possa sospettare , che si servano 
della notizia avuta in confessione ; che i Confessori non 
possono parlare fra di loro dei difetti , di quelli che da 
loro sono diretti, e molto pii i superiori non devono ser- 
virsi della scienza avuta in confessione pel governo este- 
riore della Comunità Religiosa , anche senza aggravio del 
penitente. In somma il confessore deve esser taciturno, e 
circospetto in tutto j e nello stesso confessionale deve par- 
lare con voce talmente sommessa , che non possa in cosa 
alcuna essere udito da' circostanti per rispetto dovuto al 
«agrosanto suggello sagramentale j tenendosi fitto in capo 
r assioma sovraccennato , che le cose udite in confessione 
fi tengano, come mai non si fossero udite. 


XXXI. Esempio d' un cavaliere concubinario , e 
maritato. 

Ecco, cari Signori, terminata la nostra Conferenza, che 

ini piace concludere con un esempio assai noto , ma non 

mai abbastanza replicato : ed è di quel. Cavaliere, che 

Viveva in occasione prossima con uua rea femmina, e per 

•no gran male aveva trovato im Confessore , che sempre 

lo assolveva con amorevolezza nari : la moglie del 

<^valSéKt| v*»^»a.Darna ttt.-mo.Ua pietà, uw. . ° ,4. 


Digitized by Google 



65 

scuotere la coscienza del marito, con rendergli sospette 
tante assoluzioni date senza rimuovere l'occasione : ed il 
marito ridendo la proverbiava : Volete \oi far da Teolo- 
go ? Badate un poco voi all' anima vostra, che io baderò 
alla mia : Se il Confessore non mi potesse assolvere, non 
mi assolverebbe. Seguitò a vivere come prima, ed a con- 
fessarsi come prima, cd ancbe in punto di morte la con- 
fessione fu somigliante alle altre fatte m vita. La mogli# 
rimasta vedova , mentre nel ,suo oratorio & orazione , 
ecco che vede entrare in mezzo ad una gran vampa di 
fuoco un uomo mostruoso portato su le spalle da un altro 
uotup. La buona signora voleva fuggire : nò, sentì dirsi, . 
nò; fermativi j, sappiate, che io sono l’anima del vostro 
marito dannata $ e questo che mi porta su le spalle è l’ani* 
ma del mio confessore : Io perchè malamente mi son con- 
fèssalo ; Egli perchè malamente mi ha assoluto : ci siamo 
ambedue danuati; e sparì via. Cari signori, laboriosissi- 
mo è il nostro ministero, gran disgrazia sarebbe la nostra, 
quando non dovesse fruttarci, che servire i Penitenti, ao- 
ciò con maggior comodo se ne vadano all’ Inferno ! Gran 
disgrazia sarebbe la nostra 1 Or se così è, attenda un pò 
a confessare chi vuole (sento chi mi dica) -, da qui innan- 
zi attenderò ali' anima mia senza espormi alanti pericoli.' 
Sì, eh! Questo dunque è il frutto, che volete riportar 
dalla conferenza ? Mi ip arav <gl‘° : Si poco dunque apprez- 
zate il cooperare alia salute delle anime sì care a Dio f 
E qual’ azione mi* troverete voi più degna, più santa, più • 
eroica di questa, qual* è il porgere a juto ad. un’ animai, 
acciò si metta in salvo ? Divinorurn Dwinissimum est ' 
cooperati Deo in salutem Animarurn ; Dion . Areop.dc 
Caelest. Hier. c. 3.) vi dice 1’ Areopagita. Siate pur certi, 
che più * meriterete jo una soia mattina consegnila a Dio 
Del -confessionale per ajutare le povere anime , che non 
meritate in un anno intero in fare altre opere buone,. « 
sante che siano: anzi ardisco .jdifvi , che per udire una 
confessione , talvolta è meglio interrompere Orazione, Le- % 
zio ne , Uffizio Divino, e qualunque altra pia funzione : 
nè lo direi, se non fossi spalleggiato da un esempio molto- 
autorevole. Qual 1 azione può darsi più degna , più afta , 
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ehfc ! il' Sagrosanto Sagrìflrio dèlia Messa, in cui si offerì* 
sce all’Eterno Padre il Corpo, edìlSangae del suo Divio 
Figliuolo ? E udite il casò che racconta il Cardinal Ba- 
rbino, e seguì nell’ anno i3o4- Celebrava il Sommo Pon- 
tefice in San -Pietro dì Roma con gran Solennità 'bella 
seconda Festa di Pasqda’: e stando egli a sedere dopo il 
Vangelo nella sua Cattedra, gli andò a’ piedi utf Pellegri- 
ne?, ché’ tutto contrito, e piangente, cosi si pose ad escla- 
mare : Padre Stinto, Misericordia, misericordia: voglia 
Confessarmi , ed essere assoluto dalle mie colpe. Chi non 
'•v¥èbbc creduto , che’ il Papa dovesse rispondere, non es- 
•er quello il tempo, nè il luogo di ascoltar Penitenti, ctre 
lì 'ritirasse, e ritornasse in altr’ ore? E pure non fu così, 
interruppe il Sommo Pontefice la Santa Messa, ascoltò il 
penitente, e non prima d’ averlo consolato, ed assoluto , 
ritornò ali’ Oblazione della Sagra Ostia. Il Savio Au- 
Batista sì dichiara di 1 narrare questo fatto come un 
«Kfópio edificante : Referam ad cedificaiionem 5 ed acciò 
non sia censurato o da’ scrupolosi , o da meno intelligen- 
ti^ lo munisce coll’approvazione di S. Gregorio: Quia 
teètindUni Gregorium nullum grati ut Deo Sacrificium 
ojflfhrtur , quam animarufn salus , er ipsa conversio pec - 
calo rum : Ma ch'e dissi , esser meglio interrompere 1’ O- 
raiironè , e qualsisia altra santa occupazione per attende- 
re* alla salute delle Anime? Dico, chef dovremmo con- 
tebtarcì di differire per qualche tempo la Visione stessa 
di’ Dio, per consolare! poveri peccatori. S. Ignazio si pro- 
testò, cjie per cooperare alla salute di qualche Anima , 
avrebbe piò che volontieri differito il possesso dalla Glo- 
ri!^ alari' noti si sarebbe curato di viverne con qualche 
incertezza , purché collo stare in terra avesse aperte ad 
«UH ‘le porte del Cielo. Ed un nostro Religioso soleva 
dite : Quando p er la prima volta io porrò il piede sulla 
soglia del Paradiso, se qualche povero penitente miritire- 
ri* per 1’ abito, richiedendomi di ascoltare la aua Confes- 
sióne , ritirerò subito il piede indietro, nè mi curerò di 
entrare nell’ Empireo, per consolare quel misero peccatore. 
B 1 Vói non vi commovete punto ? Come non riscuotete le 
yfeitra tiepidezza ? E poi non ri spaventa iT Vangelo nella 
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condanna dì colai, che non trafficò quel solo talento, che 
gli fu dato in consegna ? E voi , che avete ricevuto dal 
Signore, non uno, ma tre, ma quattro, e forse dieci ta- 
lenti, li volete tener oziosi ? Che sarà di Voi al Tribu- 
nale di Dio? Ma Padre mio, questo è un impiego santo, 
santissimo , è vero , ma altresì è un cimento pericoloso. 
Eh via 1 che trepidai Umore, ubi non est timor. Lasciate 
un pò da parte cotesto vostro timor panico, fate pur cuo- 
re, e riponete tutta la vostra confidenza in Dio, e ne pro- 
verete all’ occorrenza un ajuto validissimo. Eccovi conia 
presente conferenza spianati i monti di tante difficoltà. 
Siate voi cauto nell* indrizzo de’ consuetudinar j , ed occa- 
sionar} ; che sono i due scogli , dove più frequentemente 
urtano i Confessori , e miseramente si perdono : Ed oc- 
correndovi casi più ardui di Simonie, contratti, matrimo- 
ni; collazioni di benefizj, esimili, non decidete, se prima 
non purgate ogni vostro dubbio collo studio, e col consi- 
glio di uomini più dotti : e siate certo , che servendovi 
fedelmente delle direzioni accennate di sopra , arriverete 
felicemente in porto senza pericolo di naufragio. Ma se 
voi per digrazia foste nel numero di coloro,. che nolani 
intelligere , ut bene agant e senza badare a tanti riflessi, 
non attendono ad altro, che ad alzare il braccio assolven- 
do tutti, ed aggravando se stessi , allora sì, che vi direi 
con tutta libertìi : Lasciate pure questo impiego divinissi- 
mo, cbe non fa per voi : mentre i' abuso di un Ministero 
si Sagrosauto ad altro non vi gioverebbe , che per servire 
di portante a tante anime, che per causa vostra precipite- 
rebbero ali’ Inferno. Sebbene voglio sperare, che in si di- 
vota adunanza non vi sarà alcuno di questo taglio; ma 
che tutti animati da un santo zelo, sapranno assai meglio 
operare di quello, che io abbia saputo dire : ed attenden- 
do con fervore di spirito alla salute delle anime altrui , 
otterranno la bella sorte di mettere in salvo le animò pro- 
prie, che il Signore loro concede. Amen. 


Digitized by Google 





DIRETTORIO 

DELLA. 

CONFESSIONE GBNBRALB ' 



ISTRUZIONE • . 

PER TARE COMPITAMENTE CON FACILITA’, E BREVITÀ 

LA CONFESSIONE GENERALE. 

/ 

A 1 

I. xjL che serve, dice taluno invitato da zelante confes- 
sore a far la sua confessione generale, a che serve inquie 
tare la coscienza con questa confessione generale ? Io, gra 
sia a Dio , non tacqui mai peccato alcuno. Io procura 
sempre un vero dolore j ebbi in ogni confessione ferme 
proponimento di non ricadere $ son vivuto fin’ ora in buO‘ 
na fede : a che dunque inquietarmi colla confessione j;epe' 
rale 1 Se la cosà per verità passasse così , avreste piu ch< 
ragione a discorrerla in questa foggia. V’assicuro pere 
che un Missionario di gran zelo solea dire, d’aver udib 
in vita sua moltissime Confessioni generali , nel principio 
delle quali alcuni gli protestavano : Padre, questa mia con- 
fessione generale la fo non per necessità , ma per mera di- 
vozione , e per solo consiglio. Ma poi questi qiedesimi 
ajutati dal buon Padre ad esaminar bene la coscienza, ed 
a riflettere su i trascorsi della vita passata,- dopo aver fat- 
ta la confessione generale , dicevano sospirando : Ot» po- 
vero me/ quanto vivevo ingannato con dire di non aver 
taciuto mai peccati al confessore , di aver avuto sempre 
il vero dolore, e fermo proposito: Nò, che non dicevo 
«i -r «» a.., a» mi *uoi ivo prima della confessione 
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generale ! Ah che non vorrei aver lasciato di fare questa 
confessione per quanto oro si possiede sulla terra ! Sapete 
▼oi ciò che avviene nella confessione generale ? Quello 
appunto, che suole accadere ad un Cacciatore, che va a 
caccia in una selva assai folta, dove per altro soggiorna- 
no molti animali. Voi lo vedrete talvolta girare per tutta 
un intiera giornata per quella boscaglia senza incontrar 
una fiera ; e appena gli riuscirà di fare una o due scari, 
che : ma se poi annojato di più girare attacca fuoco da 
quattro lati a quella selva, e col favor del vento il fuoco 
s’ inoltri ; voi subito vedrete scappar fuora da tutte le 
parti Cignali, Lupi, Cervi, Daini, ed ogni sorta di ani. 
mali ; allora sì, che sorpreso dalla maraviglia direte : Mi- 
rate quante bestie s' annidavano in questo bosco. Chi mai 
r avrebbe creduto? Adesso l’intendo; per iscoprir paese, 
bisogna dar fuoco da tutti i iati. L’ istesso accade nella 
confessione generale : Quante cose vengono a galla , alle 
quali, massime chi visse trascuratamente, non aveva pen* 
saio mai, e 1' avrebbero posto in grandi angustie in punto 
di morte. Ecco dunque ciò , che si fa- colla confessione 
generale j si da fuoco da tutti i lati , e si purifica ben 
bene la coscienza. Voi mi dite, che siete stato sempre in 
buona fede : ma sapete che vuol dire stare in buona fede? 
Vuol dire che, un J Anima abbia per 1’ addietro usate t ut*, 
te Iq diligenze per confessarsi bene ; non solo con accusar- 
si esattamente di tutti li peccati ; ma con procurare per 
quanto importa V umana fiacchezza , di eccitare nel suo 
cuore un vero dolore, ed un proposito fermo di emendar* 
si; di maniera, che avendo colla Divina grazia emendata 
la sua vita , viva quieta di coscienza , nè abbia dubbio 
alcuno della validità delle sue confessioni passate. Voi cha 
cominciaste a voltar le spalle a Dio da ragazzo, lordaste 
la gioventù , proseguiste a viver male nell’età virile, e 
forse anche nella vostra vecchiezza seguitate a viver peg- 
gio cha prima, senza aver dato mai segno alcuno di emen- 
dazione ; vogliamo dire, che non vi sia da poter dubitare 
intorno alle disposizioni, ed alla validità delle vostre con- 
fessioni ? Si può presumere in voi questa buona fede? Che 
se avete un motivo sì £Ww, c «ò ra 0 v~~u A Uxh 
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come si può dire, che amiate I* anima vostra, se non vi 
risolvete a rinvalidare quanto prima tante confessioni fatte 
alla peggio, con mettere in ordine una buona confessione 
generale ? 

II. Contuttociò conviene avvertire , che la confessione 


generale ad alcuni è di danno, a molti è di giovamento, 
e da altri è di precisa necessità. Ad alcuni è di danno: 
ma quali sono queste persone , alle quali è nociva la con» 
fession generale ? Sono certe persone scrupolose, per altro 
timorate di Dio, che hanno già fatta più volte la confes- 
sion generale, e tornano sempre da capo ad inquietar ss 
medesimi , ed il Confessore. Queste persone sì scrupolose 
per verità sono poche 5 ma quando ne capitano alcune 
appiè del confessore , devono essere accolte con carità, pro- 
curando di compatire la loro spirituale afflizione ; come 
anco di consolarle per quanto è possibile, regolandosi con- 
forme si ha più, o meno tempo nel maggiore, o minor 
concorso di gente: rendendole capaci, che il n<m ubbidire 
in questo fatto al Padre spirituale, non è divozione, ma 
durezza di capo : che se non si risolveranno a sottomette- 
re il loro giudizio, non frovtrànno mai pace in vita loro. 
Si danno ad intendere queste tali persone di poter guarire 
dal loro male de’ scrupoli con rifare le confessioni generali 
già fatte : anzi questo è 1’ unico mezzo per accrescere le 
inquietudini, essendo il male de* scrupoli somiglianti a 
certe flussioni, che si sogliono patire negli occhi : quanto 
più gli occhi si stropicciano , tanto più cresce ia flussio- 
ne ; all’ istesSo modo quanto più si stropiccia la coscienza 
col replicare la confession generale , tanto più crescono 
gli scrupoli, e (e afflizioni di spirito. Per tanto sarà rego- 
la generale di non permettere mai la confessione generala 


a chi 1' ha fatta altre volte , ed emendò la sua vita , a 
restò soddisfatto, nè ha cosa particolare, che lo ponga in 
mala fede delle éonfessioni passate. Sarà bensì un ottimo 
ripiego l’esortare ognuno a farla da quell’ ultima generala 
in qua , per tenere beae in chiaro le partite della co- 
scienza. Che se in tale occasione voglia concedersi qual- 
che sollievo a queste anime afflitte , si può loro permet- 
ter* dì dire quella cosa , che pià le inquieta ; ponendo 


\ 
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silenzio « tutto il restante. Sebbene anche questo eleva 
rimettersi all’ accortezza d* un prudente Confessare , che 
sei casi particolari sappia discernere , quando nò. L 1 ot- 
timo cousiglio poi , che si deve dare a tutti , si è di re- 
plicare spesso 1 ’ atto di contrizione , perchè con questo 
assai più , che con taute accuse , e con tanti esami si 
porrà 1 ' anima in calma : facendo loro ben capire la dot- 
trina di S. Tommaso spiegata da S. Antonino, cioè che 
quando un’ Anima con vero sentimento di riconciliari! 
con Dio ha usate tutte le diligenze per confessarsi bene 
ed ha procurati tutti i mezzi per avere il vero dolore } 
ed ha creduto di averlo 3 primieramente quella confes* 
«ione fu senza cólpa ì in secondo luogo non vi è obbli- 
go di rifarla bastando riuno vare il dolore per assicurar- 
ne il valore. Quindi è che facendo noi spesso 1’ atto di 
contrizione , di tanti ci riuscirà colla grazia di farne al- 
cun bene, e tanto basta ; senza riconfessar più quei pec- 
cati , cha giù debitamente furono sottoposti alle chiavi 
di S. Chiesa. Ma questo deve intendersi dei scrupolosi 
veri , e timorati di Dio , che nelle confessioni passate 
hanno proceduto con buona fede ; non giù dei scrupo- 
losi falsi, finti, ed ippocriti , che sono insieme scrupo- 
losi, e libertini ; sera polizza no. sopra -certe minute circo- 
stanze , e poi bevono l' iniquità come 1 ’ acqua , e com- 
mettono peccati gravissimi senza fine. Questi tali hanno 
bisogno di essere illuminati, a far loro capire quanto sia' 
loro necessario un santo timor di Dio , una vera emen- 
dazione di vita , con una buona coufession generale , che 
rassetti tante confessioni fatte a sproposito , e di niun 
valore. • 

III. A molti poi la confijssion generale e di giova- 
mento , nè si può spiegare abbastanza quante utilità se- 
co porti uua buona confèssion generale. Primieramente 
giova adesso in vita, e molto p.ù in punto di morte; 
giova in vita, perchè a molti è principio di una vita 
santa , mentre 1 ’ esperienza ci fa conoscere , che molti 
dopo la confessione generale non tornano più a cadere 
per molto tompo , e si emendano più cose , ed avviene a 
< chi si confessa generalmente , -come a chi si riveste di uu • 
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bt; 11* abito nuovo , che per lungo tempo tien piu conto 
di non imbrattarlo: così l'anima rivestita coll' abito del- 
la divina grazia per mezzo delia confession generalo , vi- 
ve'pnz riguardata per non ritornare ad imbrattarsi. Non 
si possono ridire le esperienze da tanti , e tanti , che col 
fare questa confessione hanno riformata cristianamente in 
vita , e si sono emendali da certi vizi , a’ quali non sa- 
pevano quasi più ritrovare rimedio. Quindi è , che il pri- 
mo consiglio, che suole darsi' a quelli ebe vogliono fa- 
re mutazione di stajo , si è di spogliarsi dell’ Uomo vec- , 
chio, e vestirsi del nuovo colla confessione generale ; con- 
forme si usa con quelli , che abbracciano lo stato Reli- 
gioso , o Ecclesiastico , ovvero, eleggono lo stato del ma- 
trimonio : e con altri ancora , che dopo esser Vivati per 
molto tempo imbarazzati negli affari del mondo, vogliono 
ritirarsi ad una vita più quieta , con attendere all’ Ani- 
ma , e darsi totalmente a Dio non trovandosi .mezzo 
più efficace per questa rinnovazione di spirito , che una 
buona confession generale. £ la ragione si è , perchè chi 
si confessa generalmente concepisce maggior dolore del 
peccati passati , e maggior desiderio di emendarsi in av* 
venire. Altra specie fa ad un’ Anima vedere tutti i. suoi 
peccati in una volta tutti insieme , che considerarli ad 
uno ad tino. Un esercito di soldati sbandati quà , e là, 
non portano terrore , ma lo portano ben grande messi 
tutti assieme in ordinanza. Per "questo motivo molti San- 
ti fecero più volte in vita toro la confessione generale. 
Nella vita del Venerabile Arcivescovo di Valenza O. 
Giovanni di Riliera, la cui bontà fu ammirata da tutta 
la Spagli , si scrive y che in vita sua sei volte fece .la • 
confession generale. E S. Carlo Borromeo la solea fare 
ogni anno. Or queste Persone sante Don si movevano a 
fare la confession generale per iscropolo , come vorreb- 
bero fare alcuni 5 ma lo facevamo per quella grande u* 
miltà , che provavano di ritramè in pratica una mag- 
gior confusione di loro -stessi , ed un aumento oonsidera- 
bile di dolore speciale dei peccati passati,- e forza mag- 
giore per emendarsi io avvenire. Onde S. Francesco di 
Sales tra le altre lodi , ebe dà alla confessione generile 


Digitized by Google 



4 ice : che ci provoca ad una salutevole confusione del- 
la nostra Pila passata , e ci fa ammirare j i tratti della 
misericordia di Dio per amarlo più. frequentemente in 
avvenite. * Anzi Dio stesso dimostra un sì gran gradimen- 
to delia confessione generale fatta da un’ Anima contrita, 
•he a S. Margherita da Cortona, la quale desiderava 
esser chiamata da lui con dolce nome di Figlia , mentre 
per fino allora 1' aveva chiamata col titolo di Poverella, 
le fece intendere , che non goderebbe mai di sì soave no- 
me , se prima non faceva un.’ esatta confession generale 
di tutti i peccati della sua .mala vita. Fatta poi che i' eb- 
be con molte lagrime , le disse con somma dolcezza ; Fi- 
liti mea Margarita , remÌLluulur libi onuiia peccata bua. 
Figlia mia Margherita , in virtù delia confessione gene- 
rale , che hai fatta r ti perdona tutti i tuoi peccati. Oh 
benedetta confessione generale! chi non s’invoglierà di 
farla con tutta esattezza per arricchirsi di lami beni ! 

IV. L’ altro giovamento della confession generale è in 
futuro per V ora della morte, Chiv’è* che in quell’estre- 
mo noti volesse aver fatta una confession geuerale con qual- 
che studio ? Oh la grato consolazione , che arreca ad un 
moribondo l’ aver saldate tutte le sue partite t Dove che 
•e si aspetta a farla in quel punto, ehi si può compromet- 
tere di potervi riuscire? Ecco il punto massimo della pru- 
denza cristiana, il prevedere quel che ha da essere, e pro- 
vedere prima che sia. Cristo Signor nostro nel santo Van- 
gelo va replicando ; Figliale, et vos estate parati (Matt. 

4 3 -) Óv’è da notarsi, eh' egli non dice di ridurci ad 
aprire gir bechi, quando saremo, per chiuderli: non dice 
d" incominciare ad apparecchiarci, alla morie, quando ci 
accorgeremo da qualche infermila precedente, esser già vi- 
cina ; uò, nò, dice di vegliare, e prepararci in tal modo, 
«he in qualunque ora ci «oppia venga la morte, ci trovi già 
preparati. Questa c massima di vera prudenza j questo « 
propriamente esser Uomo di gran senno. Nella Provincia 
di Aiagona si portò a'piedi di un Missionario un cavaliere 
di quella coi te, e gli disse : Padre, se si contenta, vorrei 
«oc tessami generaliueute. Il Padre T interi ogò , e he «o« 
il j*»ov*s»« a fare qvJfa caitfvssjopi:- geuerale ? Rispose so- 




spirando : ah Padre mio, non ho io da morire? Or come 
mai dopo una vita sì iniqua potrei morir quieto , senza 
una confession generale? Se io aspetto a quel punto , la 
consorte, i figliuoli, la paura, ‘la gravezza del male Ai 
leveranno di senno $ che imprudenza sarebbe la mia, 1 a- 
spèttare a farla in quel frangente , e tumulto di cose ! si 
contenti dunque, che io non perda sì bella occasioni*. Così 
disse quel sensato Cavaliere. Ma non solo le persone sensa - 
te, ma talvolta le più trascurale in vedersi la morte in 
faccia pensano subito alla confessione ge&eralè. Efsendo 
andato un buon Religioso a visitare i carcerati, ne trovò 
uno, che doveva essere giustiziato nel dì seguente, e subito 
fii richiesto da quel meschino ad ascoltar la sua confession 
generale, ma chi ti muove a quésto? disàe il Religioso- 
A*h Padre mio, gli rispose, domani ho da saltare da qua-., 
sto' all’ altro mondo e se la sbaglio à far questo salto , 
che sarà di me? Dunque non è bene, che mi assicuri più 
che posso?' Vedete, .per fino i furbi, i micidiali conoscono 
che è un gran bene la confession generale pel punto della 
morte. Ed infitti Cristo Signor nostro chiama Beati quel- 
li y che se ne muoiono sì ben preparati , dopo aver latti 
la confessione generale 5 non potendo meglio applicarsi se 
non a questi tali quel detto Evangelico: Beali servi i(tt\ . 
qnos cum venerit Dominus intenerii vigilantes $ ( Lite. 
ia, 57 ) mentre • se ne muòjano con tanta consolazióne, 
serenità di cosciènza , \e rassegnazione alla Divina volontà, 
che mettono invidia della loro morte' in dar segni sì evi- 
denti della loro eterna salute. Contentatevi dunque , che . 
io dia una spinta ah vostro cuore con assegnarvi un bel 
mezzo per finire di ricol vervi : Quésti sera nell 1 andare 
a dormire mettetevi neIr.Vostrq letto io quella positura, 
ed in quel sijto medesimo , in. cui .sarete posto fra breve in 
una bara : chiudete gli occhi ."Stèndete i piedi , ponetevi 
le mani sol petto, e poi dite : Che’ cosa vorrei aver fatto 
prima di trovarmi in questo stato ? E se vi cade in pen- 
siero , che -sarebbe bene per voi l’ aver fitta una buona 
confession. generale, Mfc .tardate ìli Vantaggio : névi lascia- 
te -ingannare dal diavolo, lì qqajé. quando vede, che nno’ 
ha, conce pilo il buon desiderio di fere la sua cortfissmu gt- 



aerale, sabito gli inette in capo, che vi sari* tempo : e fra 
tanto fa nascere impegni, e premure, or eli un affare, or 
di un altro, sinché s’ arrivi allo stato di una malattia mor- 
tale, in cui non giova più nè il capo, nè il cuore, e si 
muore sbalorditi. Guardatevi da questo diabolico inganno^ 
* siate certi, che nessuno si penti mai di aver fatta la sua 
confession generale per tempo , mu moltissimi provarono 
un travaglioso rammarico d’ averla differita alla morie con 
sì deplorabile negligenza. 

V. Per altri poi è di precisa necessità la confessione ge- 
nerale, in maniera che non facendola onderebbero dannati. 
Ma cbi sono questi tali? Veli distinguerò in sette classi. 
I. Primieramente sono quelli, i quali, per erubescenza, o 
per altro jnotivo hanno taciuto maliziosamente qualche 
peccalo mortai è" al Confessore, ovvero credeva do, o alinea 
dubitavano,- che fosse mortale, ed in ogni confessione han- 
no proseguito a tacerlo pe malizia. II. Quelli, che si con- 
fessano seqza fare 1’ esame di coscienza per altro aggravata 
aa peccati mortali $ « almeno usano notabile negligenza in 
esaminarsi , con porsi in pericolo di non -fare intiera la 
confessione. III. Quelli, che hanno dimezzata a posta la con- 
fessione col dire parte de’ peccati mortali ad un confessore, 
parte 8u un altro , per non far sapere tutto ad un solo,. 
*V* Queiir, che si confessano senza dolore, senza far prima 
nè atto di -contrizione ^ nè di attrizione, confessandosi per 
usanza e per cerimònia, quasi che basti dir tutti i pecca-, 
ti al Confessore : e talvolta vanno ia cerca di Confessori . 
zordij o muti, che non Sanno aprir bocca, se non per pro- 
ferire le parole dell’ assoluzione, V. Quelli, che’si confes- 
sano senza il vero proponimento,. uè si applicano mai al- 
l’emendazione de’ loro mali abiti, e mutano a bella posta » 
i confessori per non muta* vita , e vogliono, vivere, e mo- 
rire ne’ loro impegni peècanvinosi. VI. Quelli, che sono vi- 
vuti in occasione, prossima di peccare, che potevano, e non „ 
hanno voluto piai lassare, e con sì vizioso attacco hanno ’ 
frequentata la confessione. VII. Quelli ,, cito avendo robba 
da restituire, benché,, potessero, non hanno voluto mai re - 
stituirla : o portando odio a’ loro prossimi non hanno- vo- 
luto ifxiai dare là paòe , e con sì mala disposizione hanno 



seguitato per p& anni a confessarsi. Tutti questi hanno 
precisa necessita di fare la confessione generale ,di tutti i 
peccati mortali commessi in quel tempo, che con avverten- 
za cominciarono a confessarsi sì male 3 e devono diportar- 
si nell' esame, come se da quel tempo in qua non si fos- 
sero mai confessati} attesoché tutte le loro confessioni sono 
state sagrileghc; non parlando qui di quelli,. che hanno 
fatte le dovute diligenze per confessarsi bene, e. nelle loro 
confessioni hanno proceduto con buonafede} ma eli quelli» 
che avvertitamente si sono confessati sì male. Certo è che 
per questi non vi è altro mezzo per mettersi in grazia di 
Dio, che una confession generale benfatta. Apportiamo un 
esempio di quei della prima classe. Sono dieci , venti , o 
treni' anni che voi tacete un peccato in confessione, ed fri- 
gni volta, che vi confessate, vi sovviene alla memoria r e 


conoscete 1* obbligo, , che avete, di confessarlo, eppure per 
erubescenza il tacete ; dico, che voi siete obbligate a rare 
la confessione generale di tutti quei dieci, venti, o irent’an* 
ni di sì mala vita. Se così - è, Padre, miconverrà fare la 
confession generale di’ -tutta la, vita, benché mi trovi nel- ; ' 
l’età. di sessanta, q, self anni. Ma perchè t Perchè da ra- 
gazzo, commisi alcuni' peccati, sempre me ne sono ricorda- 
to»- non g irha mai confessati. Ma perchè non li confessa- 
ste ??Eh mb pareva, ^pèr esser ragazzo} di non esser capace 
dì peccato. Quanti anni avevate , . quando commetteste 
que’ peccati ? : Avevo dé' sette in otto anni, poco più, o poco 
meno^-Vi nascondevate per non essere osservato in quelle 
azioni malfatte? ' Padre; sì. Temevate d’essere castigato 
da’ vostri maggiori ? 'Padre , sì. Questi varamente sono se- 
gni molto probabili , che in voi Vi era sufficiente malizia, 
Mà dippiu,» avevate niente dubbiò, che -quella tal cosa fos- 
se peccato TsUa poco l’ avevo. Epurcbè in tanti' anni non 
avete interrogato un buon confessore per essere sincerato? 
Ah l 'un poco di -rossore mi h* trattenuto. Non accaite al- 
tro , voi avete bisogno di - fa re la confessione generale di 
tutta la vita : Aver dabhio del peccato, e pòi aver malì- 
zia di non sincerarvi del dubbio vi convince suffioientemen^ 
te per reo. Aggiungete dippih» benché, vene fotte confes- 
sato, che cosa sapevate ■‘▼©i di dolore» « di proposito} quati- 



7& 

So vi troveyate in quell’ età di dodoci, o tredici anni, al- 
lorché il padre , madre , o ii maestro* forza di tornacele 
▼i conducevano alla Chiesa ? Che foggia di confessioni face- 
vate voi in quell’ età ! pensate a tutto questo, e poi riòn- 
•ate di fare confession generale, se vi dà l’animo. Or ven- 
gano qui que' Confessori , i quali appena và a' loro piedi 
«a povero penitente risoluto di fare la sua confessione ge- 
aerale, subbito l’ interrogano, se ha taciuto nessun peccato * 

E sr vergogna al confessore? Risponde questi: Padre, nò. 

o cacciano via , dicendo , non è necessaria la confessioiv 
generale j quasi che non vi sia altro capo di necessità per 
fare detta confessione, che l’ aver taoiuto i peccati al Con- 
fessore. Peggio fanno poi quegli altri, che neppure voglio- 
so sentire, nominare la confessione generale, la biasimano r 
la criticano, e ne distolgono quanti possono dalP intrapren- 
derla , battezzandola per. un rompicapo de' Confessori. O:- 
Ministri di Dio , e non v’ accorgete del grave scandalo, 
•he potete cagionate a quelle povere anime , che sì indi-- 
•creta mente cacciate da voi? Quanti penitenti si sono tro- 
vati in più luoghi,, a’ quali qualche Confessore,, mendolto». 
• accidioso, imprudentissimo ave» detto, che non era ne- 
cessaria la confessione generale, che per «ltro era loro ne- 
•essariissima' per varj capi? E se in tale stato si fossero 
noxti, ’si sarebbero dannati.. Or se quell' anima , che ve» 
discacciate con. rabbia , si dannerà, per causa vostra, che 
Mrà di voi? Almeno noi» la dissuadete a due sorte di per- 
sone, cioè a quelli, che non. 1’ hanno fetta mai, perchè ih 
/ farla una volta in vita <u sempre ottimo consiglio di tutti 
i Maestri di spi. ito $ essendo facilissimo, che^ si abbia er- 
Mfo per negligenza colpevole in. qualche confessione mal-, 
fetta ; e colla Confessione generale si ripari l’ errore : c 
molto meno deve dissuadersi.* quelli, che sono vissuti abi- 
in qualche vizio, ed hanno continuato a confessarsi 
di tempo in tempo ooa poca, o ni una emendazione. Que- 
sti secondo il consiglio del. glorioso. S. Carlo, non solo de- 
voqo essere accolti con carità-j ma devono esortarsi a Fi- 
nora re con una concessione generale tutte le loro particolar i 
««ofession*, eome pur troppo sospette o d’ invalide , o di 

sacrileghe. ,E p<M. supposta ansar*, che noa vi ti* precisa 
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necessità, quante utilità porte secò la confession generale, 
conforme si è accennato di sopra ? Non siete voi medici 
delle anime ? Non è proprio d’ ogni medico far conto di 
tutto ciò , che può giovare al suo ammalato? Converrà, 
cosi è, esclamare colle parole di Cristo : Fitti hujus sca- 
dili prudentiores filiis lucis in generatone sua tunt. 1 
[Lue. s6. 8.) " /' \ - 

VI. Oj»h io già suppongo persuasi abbastanza tanto i 
Confessori, come i penitenti della necessità.** della Utili- 
tà della confessione generale. Altro non resta', che asse- 
gnare qualche breve metodo per mettere le mani all’ o- 
pra: Sebbene a confessarla giusta , che monti di difficoltà 
non vi porrà dinanzi il; Demonio per impedirvi tanto- 
bene ? Ad alcuni pare impossibile distrigare quella ma- 
tassa si imbrogliata dèlia loro coscienza , che loro aggra- 
va sì orribilmente il cuore altri si sentono agghiacciare 
al solo nome di confessione generale. Eh via : lasciate 
che vi metta le mani io per voi , e colla grazi# del Si-*' 
gnore vedrete presto spianati quieti monti. Tutte le dif- 
ficoltà in questo affare si riducono a due , cioè intorno 
all’ esame da farsi , ed intorno a dire il numero dei pec- 
cati. In quanto all’esame, chi ha menata una vita mol-~ 
to uniforme avrà maggior facilità per farlo bene , ed in 
poche parole potrà -fare una confessione generale di molti 
anni. Chi poi non ha avuta questa uniformità incon* 
trerà maggiori difficoltà nella pratica per due intoppi di' 
qualche peso. Il prime si è , -che avendo egli la cosci en- 
ea molto imbrogliata pe’ tanti peccati commessi , e con-*, 
fessioni malfatte; non saprà he da che parte cominciare 
nè come proseguire il suo esame , ritrovandosi colla te- 
tta piena di confusione : ed in fatti si sono trovati cer- 
t’ uni,, che dopo aver travaglialo più giorni a scrivere 
più fogliacci di carta , optando , e rinotando peccati , 
erano indi più intrigati che mii , non sapendo nè quel 
che avessero scritto , nè quel che restasse loro da scrìvere; 
poiché scrivevano tutto alla rinfusa , senza regola , e 
senza ordine. L’altro 'capo di difficoltà si è, che di ma- 
no in mano , che ritroverà i suoi peccati , non saprà 
forse i ternùoi proprj, e giusti da esprimere le specie , 
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le circostanze; e talvolta descriverà quattordici istorie 
per accusarsi di quattordici peccati , che potrebbero dir- 
si in quattro parole sole. Per «schivar ducque questi due 
inciampi vi propongo due espedienti : il primo si è seie- 
gliere un buon Confessore di prudenza , e rnettendov i 
nelle sue mani supplicarlo , che vi assista , e v’ interro- 
ghi ; e troverete , che mediante la di lui assistenza il tut- 
to vi riuscirà molto soave , dopo esservi voi esaminato 
di tal manieratile sappiale competeutemente rispondere, 

• spiegarvi iu quelle cose , che dal medesimo vi saranno 
suggerite. L’ altro espediente è il Dialogo fra il confes- 
sore, ed il penitente, che. si descriverà qui di sotto : forse 
in esso vi troverete dipinto , e vi s’ insegnerà il modo 
pratico di notare, e spiegare tutti i vostri peccati. Se poi r* 
mi richiedete di consiglio circa il mettere in carta i vo- 
stri peccati , e se perciò possiate servirvi di qualche li- 
bro , che insegna il modo di esaminare bene la coscien- 
za; vi dico, che in quanto allo scrivere non lo biasimo, . 
purché scriviate in succinto , notando i soli capi de’ vo- 
stri peccati in qualità ,"c* quantità ; cioè la specie , ed il 
numero , troncando via tutte le superfluità <, eU istorio 
dei fatti , ed accidenti particolari , che ad altro non ser- 
vono , che a dissipare il cuore, e consumare inutilmente 
il tempo sì prezioso. In quanto al libro, vi vuole cau- 
tela , perchè se ne trovano alcuni che confondendo i 
peccati mortali con i veniali , e descrivendo eon istile 
troppo prolisso ciò , che dovrebbe toccarsi sol di pas- 
saggio , generano non poca .confusione ne’ penitenti , ol- ^ 
tre il giudizio, che si richiede per servirsene a misura:: 

« non vorrei, che ne faceste T abuso , .che ne* fece una 
fanciulletta , che si trovava in educazioue dentro un 
mooistero. Dimandò licenza al Confessore di fare la 
sua confessione* generale , e di servirsi a questo fine di 
un certo libro, 1' ottenne, e leggendo quel libro , quanti 
peccati , benché enormissimi vi trovò descritti , altret- 
tanti ne copiò nel suo foglio , e eoa somma franchezza 
li lesse tutti a piè del confessore , * il quale inorridì 
nel sentire quelle enormità. Ma figliuola, le disse, avete p. 
voi veramente commessi questi peccati ? Dio mi guar - 
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di Padre , gli Lo scrìtti , perchè gli ho trovati in 
quel libro. Se vi piace , io vi assegaerò un libro che 
non inganna , ed è il libro della vostra coscienza j leg- 
gete pur questo , che vi scoprirà fedelissimamente tu tti 
i vostri peccati} oltre l’ajuto, che vi porgerà un buon 
Confessore , interrogando conforme si è accennato di so» 

{ >ra : dico questo particolarmente per le persone semplici, 
e quali se noQ sono interrogate , non sanno aprir boc- 
ca. Ed anche qui riflettano i Confessori , che per que- 
sto capo i .semplici sono tenuti a meno degli altri: e le 
loro confessioni generali possoflh sbrigarsi assai più pre- 
sto 3 non essendo noi obbligati ad interrogarli , se non a 
misura della loro capacità, supplendo all’esame, che 
dovrebbero Fare da loro stessi : e vuol dire , che ogni 

E oco d’ajuto , che loro ài porga, basta per compire 1’ ©h- 
ligo , e rimandarli soddisfatti. 

VII. Presta però da dilucidarsi un dubbio , che ri- 
guarda l’esame; cioè se debba questo premettersi circa i 
peccati disonesti , per essere questa materia pericolosa , 
in cui taluno facilmente può dilettarsi nell’ atto medesi- 
mo di esaminare la coscienza, di confessarsi. Ma se questo 
dubbio fosse ben fondato , non bisognerebbe esaminarsi, 
o confessarsi di questi peccati , nè metro nelle confessioni 
ordinarie j attesoché anche in queste il pericolo sarebbe 
eguale , anzi maggiore per la rimembranza più fresca del 
vietato piacere. Anzi io sono di parere , che la maggior 
porte di simili peccatori immersi in questo fango abbbiano 
necessità di fare la confessione generale. E chi sono per 
ordinario quelli, che tacciono i peccati per erubescenza, 
o dimezzano la confessione, o si confessano senza dolore, 
e proposito , ricadendo talvolta nel giorno stesso della 
confessione , se non i peccatori di questa sfera ? Che se 
in qualche libro si trova l’opinione contraria, dico , che 
deve intendersi di quelli , che hanno fatto altre volte la 
confessione- generale , e dopo averla lotta si sono etnea- .. 
dati , e vivono competentemente bene nel loro stato j ma 
siccome è necessario confessare una volta questi peccati 
celle contèssioui ordinarie , è ottimo consiglio ( benché 
non yi fosse verun capo delle addotte necessità ) confes- 
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aarsì nna volta nella confessione generale per assicurare 
meglio la coscienza : usando però sempre la cautela il 
confessore di non interrogare , ed il penitente di non spie- 
gare che il mero necessario ; cioè scoprire i peccati della 
aua specie , e nel suo numero senza diffondersi , o smi- 
nuzzare eertc oscene particolarità , che già s’ intendono' 
«enza spiegarsi; servendosi ancora della regola di quelli, 
che andando in luoghi di mal odore , portando in mano 
un bottoncino di muschio per loro riguardo ; così essi «ab- 
biano in pronto qualche pia considerazione per dissipare 
quelle specie, che sogliono suscitare simili racconti, che 
per altro esprimendosi in modo di accusa danno più to- 
sto occasione d’inorridirsi, e confondersi, che di dilettar- 
si. L’ altro consiglio si è che nelle confessioni generali 
si sviluppi in primo luogo questa materia del sesto pre- 
cetto , e poi uno dopo 1’ altro i capi degli altri peccati. 
Quindi è , che non approvo il metodo di quei confessori, 
che per far bene la confessione generale insegnano ai pe- 
nitenti P esaminarsi nelle diverse età della vita , notando* 
di mano in mano i peccati della puerizia , dell’ adolescenza, 
virilità, e vecchiezza. È vero che bisogna dare una vista 
a tutte 1* età ; ma siccome vanno certi peccati , che sì 

fatto , ne • 
che biso- 
senza ve- 
runa necessità ; mentre la diversa età non induce muta- 
tone di specie. Peggio poi fanno quelli ohe assegnano 
varie giornate per fare la confessione generale , una per 
confessare i peccati commessi prima del matrimonio , 1’ al- 
tra 
che 

glie li fanno dire ad uno ad uno , con fargli spiegare 
tutte le circostanze di poco , o niun peso e di qui na— - 
•ce nel volgo quella falsa apprensione , che la confessione 
generale sia un’impresa difficilissima ; e per la poca pe- 
rizia del confessore si rende gravoso il soavissimo giogo - : 
di Cristo. Sebbene tutte queste difficoltà si dilegueranno 
a vista del dialogo , che s’ introdurrà qui di sotto , con ' 1 
cui sarà istruito si, il confessore novello , come il peni- *** 


per quelli commessi dopo : ovvero ad un penitente , 
ha commessi venti peccati della medesima specie , 


sono commessi in ogni età per nn mal abito 
ftiegue , a volersi regolare con quest’ ordine , 
gnerebbe dire un istesso peccato più volte , e 
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terìtfc circa il metodo facile da tenersi per rendere ama- 
bile la cónfessiane generale. Anzi vi esorto a non fare 
l’esame sopra i peccati veniali , de’ quali benché sia buon 
consiglio confessarsene esattamente nelle confessioni ordi- 
narie , se voi voleste farne un minuto esame per confes- 
sai vene nella confessione generale , non vi servirebbe ad 
altro , che a generarvi maggior confusione $ e forse sa- 
rebbe inganno del demonio il farvi pensare con solleci- 
tudine a quelli , per rendervi la confessione più affan- 
nosa. Cbe però non essendo materia necessaria , basta 
averne uu dolore universale, e farne un fascio per accu- 
sarvene di lutt' in generale sul fine della confessione : e 
aiate certi , che in questo modo anche senza accusacene, 
come insegna San Tommaso ( in d. ai. q. ». art. i.) 
ne rimarrete assoluti. 

V1IL La difficolta di maggior peso , che «^incontra 
nella confessione generale , si è circa il numero dei peo- 
cati da esprimersi al confessore. Ed eccovene una regola 
assai chiara , che toglierà ogni confusione , se voi sapete 
il numero certo dei vostri peccati, dovete scoprirlo come 
certo ; e qui manca pm d' uno, che interrogato dal con- 
fessore ; Quante volte avete voi commesso questo peccato! 
Risponde, quattro, o cinque volte, mentre sa di certo, 
che cinque folte f ha commesso: Nou si confessa benej 
deve dire cinque volte assolutamente , e non in dubbio. 
Se poi voi non sapete il numero preciso , v giusto , pro- 
curate almeno di dire un numero probabile , e procu- 
rate di avvicinarvi al veri* pòrche potete , come sarebbe 
a dire , questo peccato l’ho commesso dieci o dodici Volte 
in circa , venti o venticinque volte in circa , poiché coll* 
moderazione di questa parola in circa si espi ime abba- 
stanza , e si toglie il pericolo della bugia. Ma quando 
non si possa rinvenire questo numero probabile senza pe- 
ricolo di grande abbaglio j che deve farsi ^ Si deve spie- 
gar» il tempo , e la frequenza di un tal peccato , come 
per esempio : mentre io era di quindici anni , un mio 
maledetto compagno peggiore di uu demonio m’ insegnò a 
commettere la tale iniquità , e seguitai a coinmetterU 

sino all'età di tiaat' ansi , due, • tre volte ltseilisua- 

. ''' 


m , alle volte una volta sola , e qualche volta, passava 
una settimana intiera senza commetterla. Nell’ età di ven- 
t* anni presi una cattiva amicizia, e la tenni sino a ven- 
tìcinque ; d’ ordinario offendevo Dio una volta la setti- 
mana , alle volte passavano quindici giorni, e qualche 
vòlta ancora un mese. Ma basta ^ Padre , a dir cosi f E 
perchè non basta ? Piacesse a Dio , che tutti si confes- 
sassero in questo modo. Oh lodato sia Dio ! La cosa non 
mi pare piu tanto malagevole. Non vi dissi io, che vo- 
levo spianare questi monti? Non dovrà adesso recarvi più 
maraviglia il sentir dire , che talvolta noi altri Missiona- 
ri nello spazio di una mezz’ ora , ed anche meno sbri- 
ghiamo una confessione generale , particolarmente trat- 
tandosi di persone semplici. Ecco il modo caritativo , che 
da noi si. tiene ; basta , che quella persona sappia ris- 
pondere , Padre sì , Padre nò , interrogandola noi sopra 
ogni capo dei suoi peccati , che nei semplici si riducono 
a pochi , e ricavandone il numero probabile , ovvero il 
tempo, e la frequenza, con facilità si distriga tutta la 
matassa dei loro peccati j, anzi per vostra consolazione 
dovete sapere , che nella confessione generale questa di- 
stinzione numerica dei peccati non si esige tutta minuta- 
mente dai penitenti, come nelle confessioni ordinarie , a 
cagione che moltissime volte è moralmente impossibile ; 
nè la bontà del nostro Dio ci obbliga ad un difficile , 
ihe sia superiore alle nostre forze : e quando il povero 
penitente si .trova confuso , non è prudenza del Confessore 
il volerlo cavare a forza. Se voi domanderete ad un vec- 
chio, che è stato mal abituato tutto il tempo di sua vi- 
la nei pensieri disonesti , quante volte abbia acconsenti- 
lo , non vi sapra rispondere; dirà per appunto quel , 
•he direte voi: se l' interrogherete , se ha acconsentito 
mille volte , risponderà mille, volte j se direte diecimila 
volte , dirà diecim'ila : per la confusione non sa che vi 
dire, Ms che ei dovrà mai fare in questo caso ? Dico t 
quando non si può cavare uè il numero certo , nè il 
probabile , e nè meno la frequenza , basta ricavarne il 
mal abito , e sapere , che per tanti anni è stato mala- 
bitaato in quel vizio : allora dal confessore si verrà a 
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comprendere così alla meglio lo stato del penitente , in- 
tendendo- nel mal’ abito ciò, che ordinariamente suole 
intendersi in quella materia, purché la maggiore , o mi- 
nor frequenza non fosse di conseguenza , come nel furto; 
perchè allora dovrebbe usarsi qualche maggiore diligen- 
za : ma in altri casi , supposta la predetta o stolidezza, 
o confusione del penitente, basta, che il numero s'in- 
tenda dal Confessore alla meglio , che si può. Anzi ss 
prevede , che con interrogarlo di vantaggio circa il nu- 
mero , più si confonderà , può seguitare innanzi , pro- 
gettando da se un numero cosi alla grossa , senza tener 
pili quel meschino alla tortura; attesoché , come dice S. 
Tommaso : in confessione non exigitur ab homine plus- 
quam possit. ( In 4- c. ij. q.»3. art. 4* ) 

IX- Or ceco dilucidata tutta la materia della confes- 
sion generale. Chi di noi non si risveglierà per eccitare 
nel suo cuore la contrizione del penitente Ezechia , di- 
cendo a Dio con lagrime, e con sospiri : Recogitabo libi 
omnes annos meos in amaritudine anima mece ? ( lsa . 38. 
i5. ) Ah quanto bene 1’ accertò Ezechia I dice S. Ber- 
nardo ; appena gli uscì dalla bocca questa confessione ar- 
ticolata con sì gran copia di lagrime, che Dio per di- 
mostrare quanto si compiaccia a’ una simile contrizione, 
gli prolungò quindici anni la vita , per doverla spende- 
re iu un continuo dolore di averlo offeso. Quindi è, che 
quasi t’utt’ i Santi gettarono per primo fondamento della 
loro santità una esatta confessione generale di tutte le 
loro colpe; e S. Ignazio Lojola in quel libro d’oro de- 
gli esercizi spirituali esorta tutti quelli , che vogliono 
convertirsi perfettamente a Dio , -e fare in primo luogo 
la confessione generale di tutti i peccati commessi ; e S. 
"Vincenzo de’ Paoli fondatore della venerabile Congrega- 
zione de' Padri Missionarj da una confessione generale da 
lui ascoltata ., conforme si legga nel cap. 6. della sua vi- 
ta scritta in italiano , prese motivo di fare le sue prime 
missioni ; e dipoi fondure sì santa coogregaziooe , in cui 
si fa espressa professione di ascoltata le confessioni gene- 
rali delle persone più rozze e di quelle , che hanno co- 
scienze molto intrigate : ed infatti si vedono questi btso- 
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ai operaj assistere a tutti con pazienza instancàbile , con ' 
fhltto ammirabile di tarile" anime , te quali" si protestano, 
chu se non facevano la loro confessióne' generale si sa- 
rebbvto dannate. Ne si creda essere questa. una jntrodu- 
aiore modernjt , tfia bens\ un uso antico’ di quei Santi 
Monaci , e Padri dell 1 Eremo , conforme si caia da un 
«empio , che si legge nel Prato Spirituale, di cui S. 

Gio. Clitnaco di<$o, essere testimonio di veduta. Si por- 
lo conforme egli scrive, al suo Monistero un gran pec- 
catore per rendersi monaco ; e 1 ' Abbate , che era reli- 
gigso di gran spirito , volle farne prova assai rigida , 
mentre 1’ obbligò ad una confessione generale pubblica di 
lattària sua vita. Accettò il giovane fervoroso quel par- 
tito , e scrisse incontanerfte lutt’ i suoi peccati ,• e lesse 
quel catalogo alla presenza di tult’i monaci? ma furono 
tante le lagrime , ed i singhiozzi , con cui manifestò le 
sue iniquità , che non restò alcun dubbio in quei mo- 
naci che per verità non fosse da Dio la di lui vocazione} 
ma quello, che servirà al nostto intento si è,- che uno 
dei più vecchi vide nel tempo istesso , che il giovane 
leggeva i suoi peccati, un Angelo, che gli andava ugual- 
mente scancellando dal catalogo che Deteneva io mano. 

Or vedete, se con tutta ragione San Gio. Crisostomo 
( In cap. 5 . Ep. ad Cor. c. ) chiama la confessione 
generale un secondo Battesimo, che ci purifica 1 ’ Anima 
di. tutte le colpe passate, e ci fa riacquistate il tempo 
perduto ooWa nostra mala vita passata : Redimenta t em- 
piti , (fuoni am dies mah sunt ^’dri* S. Paolo ( Eph.' 

5. 16 ). Ma come si può riacquistare il tempo perduto? 
Colla confessione generale, ripiglia S. Bernardo , mentre 
chi si coufessa generalmente ristora il tempo passato col 
dovuto esame delle sue colpe; stabilisce il presente con 
Mh vero dolore , e si assicura del futuro con un fermo 
proponimento : Tempus in trio, dividilur ; in proetens , 
prceierilum , et futurum 5 hontm nullum perdit qui re- 
te pcenìtenliam agii (£*nt. de tripl. Stai. Anima e. ) Jn 
somma òhi fa una buona confessione generale , arriva in 
no certo modo a quello stato beato dell 1 Innocenza bai- 
teli male ', e-T anima sua diventa bella, « Caudida innanzi 
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a Dioj.eonv*: può raccogliersi dall’ esempio, che racco** 
ta Cesario di un certo studente gran peccatore in Parigi , 
il ijuale compunto dalla parola 41 Dio, -.si portò ai pie» 
di d’ un Religioso dell’ordine Cisterciense per fare la sut 
confessione generale ] ma f ..irono tante le sue lagrime . cht 
appena poteva proferir parola : allora fti consigliato df 
quel buon Confessore a scrivere luti’ i suoi peccati in uut 
carta , che dovesse portar seco , conforme fece : ij C<^s 
fossore nel leggerla vi trovò casi così enormi t e così stri*» 
vaganti , che non si filò di risolvere cosa alcuna da se, 
e dimandò licenza al Penitente di poterla consultare col 
suo Abbate e facilmente 1’ ottenne. Portatosi il Confei- 
sore dalP Abbate lo supplicò a considerare quella carta ; 
ed aprendola P Abbate a fine di leggerla , la trovò af- 
fatto bianca, solo vi erano rimasti certi segnali, come 
quando si rade un foglio per cancellarne i caratteri. E 
che devo leggere in questa carta -, disse l’ Abbate , se non 
vi è scritta cosa alcuna ? Restò ammirato il Confessore , 
•he allora allora 1’ avea letta ; e chiamato il Penitente , 


acciò testificasse , se quello era il faglio della sua con* 
fessiooe generale : senza dubbio , disse il giovane. Oh for- 
tunato voi , disse il Confessore ! Ecco , che con evidente 
miracolo Iddio ha scanoeUate~da questa carta lutt’ i vo- 
stri peccati , conforme gli ha scancellati dal libro della 
sua divina Giustizia , e la bianchezza di questa dinota la 
candidezza dell’ anima vostra divenuta bella , e pura in- 
nanzi a Dio per la gran contrizione , che con sì gran 
misericordia vi ha concessa ; contuttocciò confessate i vo- 
stri peccati gel modo , che gli avete in mente, per ri- 
cevere r assoluzione Sagramentale,' la quale ricevuta, si 
prostrò in terra quel povero penitente , diè in un pro- 
fluvio di dirottissime lagrime , propose qn’ emenda totale 
della sua vita per soddisfare al mondo che aveva scan- 
dalizzato coll’ enormità dei suoi peccati. Oh benedetta 
confessione generale , che sì belli effètti produce nell 1 a - 
niraa nostra ! Questa rinvalida [e confessioni passate fat- 
te senza la vera disposizione; questa eccita l'Anima con 
maggior efficacia alla contrizione de 1 peccati commessi ; 
questa sradica dal cuore tutt’ i vizj , ed attacchi petea- 
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alinosi; questa piega la divina misericordia a concederci 
un perdono generale di tutte le nostre iniquità : questa 

finalmente consola il povero penitente, e lo rende puro, 
•ome quando uscì dal fonte del Santo battesimo ; lo di- 
spone a ricevere nuove grazie , e nuovi favori in questa 
yita , e la gloria eterna nell’ altra. Ogn’ uno ponderi 

S este belle prerogative della confessione generale , e poi 
ci di farla , se gli dà il cuore. Chi Urne di trovare 
degl’intoppi nella pratica, dia un’ occhiata al seguente 
dialogo , in cui troverà spianate tutte le difficoltà. 
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IL CONFESSORE, ed IL PENITENTE 


Ambedue assistiti dal Direttóre, che suggerisce al Confessore 
il modo d’ interrogare, ed al penitente il modo di rispondere 
•- , ' perfecìlitare la confessione generale. 

, * ■' , rV. • •- • .v : *<.*.* 4 vi* * j. 

* * t • . j*’ * , 

Ecco- ridotto in pratica il 1 modo di confessarsi general- 
mente, e per abbattere le false apprensioni, che suole 
formare il- volgo di sì santa impresa , ed agevolarne l’uso 
oon farla- conoscere soave , ed amabile , si espone al pub- 
blico il presente dialogo , -che servirà ai penitenti come 
di specchio i ■ acciò ognano possa ih - esso specchiarsi per 
vedere la deformità della sua coscienza : e su questo mo- 
dello , che contiene varj ; riflessi- prudenziali venga 'con 
facilitala formare il 1 suo esame per dar compimento ad 
usa esatta confessione generale , imparando da essa il ipo- 
do • pratico di 1 rispondere , . e spiegarsi col ! confessore , e 
quei i cb’> & più la • maniera di ' produrre gli ' alti necessari 

S r ricevere co» frutto T assoluzione. Servirà' 1 altresì ai 1 
infusori novelli per' apprendere il modo d’ interrogar» 
i pendenti ', e< r ordine , che devono tenere per ridurre a 
fine con brevità y, e faedilà le confessioni generali, epi* 
legandosi inesso tutti gli avvisi, .che si sono dati nel - 
T antecedente istruzione. Certo è-, che per imparare a pr«-' 
dicare giova assai udire io Chiesa un valente Predica- 
tore , . che parla -a ■ voce alta dal pulpito | ma per impa* 
rare a contessa re nousi può porgere 1* orecchio per H- * 
dire món che dal confessore si dice in segreto:, e soli©' 
rigoroso sigillo nelj confessionale- Or ecco, che per aver- - 
ne qualche lume si forma un’idea di ciò', che passa 'tra 
il Confessore , ed il 1 penitente , come se fossero f uno 
l’altro nell’ atto • della confessione, affinchè ..da questa- 
confessione ideale restino istruiti i penitenti per confessami 
bene , ed i> confessori novelli per dirigere con frutto 4 
loro peaitenti , • taqUitare 1’ uso delia confessione gene- 
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jrtle | purché si dia luogo all® prudenza , 6 ciò che sì 
propone per un esempio , non si prenda per regola fissa 
da osservarsi appuntino con tutti : dovendo ogni confes- 
sore nei casi particolari ora ristringere , ora dilatare le 
interrogazioni , variando secondo il bisogno speciale del 
•no penitente. Si sviluppa in primo luogo la materia del 
sesto precetto : perchè sfangato che sia il penitente da 
questo pantano, cammina più libero, nè gli fa appren* 
«ione alcuna tutto il resto ; per giusti motivi pero tan- 
to le proposte , come le risposte di questa materia lubri- 
ca si mettono in latino per non essere d 1 inciampo ai sem- 
plici , e di pericolo agl’ innoceuti. La lettera D. signifi- 
ca quando parla il Direttore j la lettera C. quando par- 
la i? Confessore j e dal principio delle risposte , che dà 
il Peuitente si pone la lettera P. Dell’ utile poi , che si 
spera dal presente dialogo , si rimeUe.il giudizio sì ai 
confesssori come ai penitenti , che lo proveranno. 

direttorio 

. •*. • 

ZJ. La prima regola , che vi assegno per ascoltare 
con frutto le confessioni generali è questa, che voi trat- 
tiate il vostra penitente in quel modo , e forma , con 
cui vorreste essere trattato voi, se iti' trovaste in quel 
msero stato accoglietelo eon ilarità di v olio f con be- 
nignità amorevole -, mostrategli un buon rettore , acciò 
prenda con voi confidenza , ed ancor egli vi apra tut- 
te. il suo cuore : astenetevi da' certe espressioni ruvide 
ed incivili di zelo amaro , che sono piuttosto atte ad 
irritare , ed esacerbare il penitente , ohe a renderlo 
docile , ubbidiente , e contrito. E benché sia rozzo , sto- 
lido , ignorante : e talvolta ancora si mostri ritroso ad 
arrendersi , nè voglia adempire i suoi doveri , non per 
questo doétte sgridatiti colle bravate t o atterrirlo con 
soverchio rigore ::.ma stabilite bene questo punto che 
nel confessionale dovete essere un martire della pa- 
wumxa ; procurando- sempre di prendere il vostro peni- 
tente colle buone , con un tratto mansueto ^ che inclini 
pià alla dplceiza , che alla severità? * convincendola 
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soavemente colle ragioni fategli penetrare bene adden- 
tro le massime della S. Fede , e lo vedrete umiliato 
e convinto : ingomma 'trattate lui come vorreste essere 
trattato voi. Indi interrogatelo dei peccati commessi 
dopo l' ultima confessione, acciò fin da principio pos- 
siale comprendere in che stato si trovi V anima sua • 
attesoché se sì trovasse in occasione prossima di pec- 
care o fosse malabiluato in qualche vizio , nè avesse a- 
nimo risoluto di emendarsi , non dimostrando indizio 
alcuno di compunzione' , conforme alle regole accenna- 
te di sopra , non dovreste impegnarvi ad ascoltare la 
confessione generale , perchè sarebbe una fatica gettata 
al vento mentre V uso della confessione generale si è 
introdotto non solo per rimediare al passalo, ma per 
intraprendere una vera mutati on di vita in avvenire j 
e mancando nel penitente questa vera disposizione , 
manca il fondamento di tutta C opera. Se poi il peni- 
tente si vede disposto , interrogatelo in primo luogo del 
suo stato , età , professione : e cominciate dal sesto 
precetto , interrogando prima dei peccati fatti nella 
puerizia, e poi dei pensieri ; parole , opere oscene ,• ma 
gradatamente secondo V apertura , che vi darà colle sua 
risposte , ed io vi nuderò suggerendo: E voi, penitente , 
dovete portarvi a piè del vostro Confessore con ispiri- 
lo di sommissione , risolutissimo di aprire tutto il vo- 
stro cuore t e di fare la. vostra confessione generate 
come se fosse l' ultima , e quanto prima doveste com- 
parire al tribunale di Dio, e sopra, tutto con risoluzione 
ferma di mutare vita da vero. Non vi diffondete in 
racconti fiutili , anzi se aveste pasti i vostri peccati in 
carta , e gli avreste scritti senz' ordine » alla rinfusa , 
descrivendo istorie’, ed il prudente Confessore giudicas- 
se più espediente , che metteste da parte quei fogliacci 
e seguitasse il metodo , aiutandovi egli colle interroga ■* 
zioni , ubbidite pure , che non potete sbagliare : dove 
che il leggere quella f arrangine jì confusa non sarebbe 
che confondervi maggiormente. Per altro La regola per 
voi è questa : Tacete quando il Confessore parla ; a 
parlate quando v*interroga , e seguitate I ordine con 
cui sanie diretto , e qui di sotto vi aride rà suggerendo . 



Sof. Vói dùnque siete venuto per fare la vostra con* 
fissione generale? Mè ne consolo sia te certo, che vii 
servi rV per un seconda battesimo : fate pur cuore , "non» 
dubitate ; fidatevi pur di me , che vi darò tatto 1* aitr- 



il .cuore. * v -? V'** 

C. Siete voi ammogliato , o libero T. Ih che età ti tro- 
vate voi? Che prof èssioae è la vostra, acciò possa io a ju* 
tarvi colle interrogazioni convenienti al vostro stato ?■ 

P. Sono ammogliato , . e mi trovo nelP età ditrentasei,. 
o trentasette anni \ varie sono state le mie professioni 
conforme sentirà 'dalla mia confessióne. 3 

C. Quanto tèmpo è,, che non. vi siete confessato?^ 

P. Sonò dóe mesi in circa.- ' 

C. Adempiste là penitenza impostavi dal Confessore V 
P. Ho mancato j . Padre , lasciando di recitare alcuni' 
rosarj , e di far alcuni digiuni , mà non- Solo in questa,;* 
ma nelle altre confessioni ancora ho trascurate le penl-- 
tenze impostami- da altri confessori.* 

G. Dovrei rimandarvi a compire prima là penitenza , . 
ma perchè non è cosa , òhe possiate adempire ih breve- 
tempo , è facendo là vostra confessione generale , supparH- 
g(f, siate risoluto di' soddisfare a fotti i trascorsi delia . 
Vostra Vita passata , nell’ ultimo * delia confessione r'rnux- 
flieremo a tutto , con dir* il numero in-.circa déllé con- ■ 
/emioni malfatte , e delle penitenze tralasciate; Prima pc- - 
rè di ogni altro confessatevi • dei peccati commessi dopo - 
l'ultima confessione ,' acciò'' io possa venite in cognizione ‘- 
dello stato presente dellà- vostra coscienza. ' 

- D* Fitti* queste interrogazioni , che comunemente de- 
vono farsi O tatti i penitenti , e servono come ' di proe-- 
totali ad ogni confessione ; è' in obbligo il Confessore^ 
Ai accertarsi , re il suo penitente faccia la confessione * 
gimrdte per necessità j op,er solo consigliò ; attesoché e 
ju si fa per motivo di vera necessità ^ deve usarsi mag- 
matterà odi esame , ed attenzione nelle, interro-.- 
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gazioni ; dove che facendosi per solo consiglio , non sa- 
rebbe necessario tanto rigore, perchè in tal caso non 
avendo obbligo il penitente di riconfessare tutt 1 » pesca- 
ti già legittimamente posti altre volle sorto le chiavi j 
nè meno il Confessore è tenuto ad interrogare con tut- 
ta sottigltesza , e può passarsela più leggiermente. Sia 
dunque Cà prima interrogazione ordinala ad investigare t 
se abbia mai taciuto verun peccato per erubescenza nelle 
sue confessioni ^passale : ovvero se vi sia intervenuto 
altro capo di necessità dei già addotti nell' antecedente 
istrusione , ajjine di procedere poi con ordine alle al- 
tre interrogazioni. Alcuni sogliono interrogare da prin- 
cipio circa La scienza della dottrina cristiana , parti- 
colarmente de' Misteri necessarj . a sapersi necessitate 
medii j ma perchè V esperienza mi ha fatto conoscere, 
che una tale interrogazione fatta sulle prime messe 
della confessione raffredda non poco il penitente; dove 
che sull' ultimo quando si è sgravato del maggior peso 
de' suoi peccati , si sottomette con più facilità ad ap- 
prendere il tutto con più attenzione j esorto voi , o 
Confessore , ogni qualvolta non dubitate della docilità 
del medesimo in sottomettersi a quanto da voi gli sarà 
imposto a lasciarla nel fine , ed assicuratevi , che vi riu- 
scirà con più profitto. E voi o penitente , siate sincero 
in dire le vostre colpe ; una sola oìrcottanza mutante 
specie , che lasciale , o palliale , basta per rovinare tutta 
il lavoro della confessione-, aprite pure il cuore al C on- 
fossore , e dite i vostri pescali con filiale semplicità , e 
candidezza : giusta appunto ' come un amico suol ma- 
nifestare ad un altro amico fedele sviscerato i segreti 
dei suoi affari più premurosi , perchè da lui e pera o- 
| gni ajuto , e sollievo ; se sapete il numero certo dei vo- 
stri peccati , ditelo cune certo , nè aspettate , che ogni 
volta il Confessore v' interroghi , quante volte avete voi 
commesso questo peccalo ,> quante volte quest ' altro t 
poi non sapete il numero serto , dite un numero pro- 
babile , tante volte in circa , o almeno il tempo , o la 
frequenza delle vòstre cadute , e quando la confusione 
, del vostro capo nè meno questo vi permetta , dite -, che 
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siete stato malabituoto in quel, vizio per tanti anni , « 
che più e piu volle vi siete caduto , acciò il Confes- 
sore così alla meglio comprenda lo stalo della vostra 
coscienza conforme si accenni} di sopra - , . 

C. Or ditemi di grazia , avete lasciato di confessare 
mai qualche peccato mortale per erubescenza , o.tiraore? 
Ovvero dubitando , che fosse tale , T avete mai taciuto 
al Confessore ? . 

P. Padre sì : questa è la spina , che in ogni confessio- 
ne mi ha puntò sempre il cuore ; e però tengo , che le 
mie confessioni sicno state sempre invalide , o sacrileghe; 
tanto più che non ho mai avuto nè dolore, ne proponi- 
mento , mentre non mi applicavo all’ emendazione di tanti 
mali abiti , e con tutta 1' occasione prossima , in cui vi- 
▼evo , frequentavo i sacramenti , sicché per molti anni 
conosco più che necessaria questa mia confessione generale. 

C. Or bene lasciatevi regolare da me ; e per comincia- 
re da capo , quando eravate io quell’ età di tei , e sett# 
•noi vi ricordate voi di aver commessa qualche insolen- 
za disonesta ? 

P. Padre sì , più e più volte , e questo per appunto è 
quel peccato , che non ho mai conlessato bene ; oh quan- 
to me ne dispiace.! . 

C. Benissimo, ma conviene, che vi spiegate, anche me- 
glio , e mi diciate : Q.n cum moscaio , vel faentina forte 
c um frate , vel sorore inhonestum aliquid perpetraveris 
an tacnbus tantum vel opere consunimafo ; e benché al- 
lora per dilètto di cognizione, e per naturale impotenza 
non vi fosse peccato compito nella sua specie , ho a ca- 
ro però , che per maggiormente umiliarvi vi confessiate 
delle circostanze aggravanti , acciò ne restiate poi sempre, 
quieto , ne vi pensiate mai più. Se sapete il numero cer- 
to delle volte , .ditelo ; se nò , nel modo accennato di so- 
pra. Vi accusate dunque di tutta la malizia, che mai 
«ri fossa stata in quell' età nel modo , che sta innanzi a 
Dio , non è vero ? 

P. Padre sì , me ne .accuso di tutto : e se sapessi me- 
glio spiegarmi lo farei, 

€. Cresciuto poi nell’ età i crebbe anche la malizia, c 
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cominciò il Demonio ad ingombrarvi la m’entè con pen- 
sieri disonesti \ or ditemi , come vi siete voi diportalo in 
questi pensieri ? Gli avete sempre discacciàti , o avetè ve- 
ramente acconsentito , compiacendovi di quelle laidezze , 
che vi si svegliavano nella fantasia , e talvolta ancora 
desiderando oggetti peccaminosi ? E questo era di rado, 
o pure frequentemente ? 

P. Ab Padre mio : questo è un abisso Sèftza fondo., e 
quanto piti vi penso, tanto più mi confondo , non sa- 
péndo come distrigarmi: solo dirò , che da sette, o ot- 
to anni sino ad ora sèmpre ho àcconséntito , ora com- 
piacendomi, ora desiderando oggetti di tulle le sorti , nò 
posso in questo Spiegarmi altrimenti, 

C. Anzi con questo vi siete spiegato abbastanza non es- 
sendo voi tenuto a ciò , che vi è moralmente impossi- 
bile : ri accusate dunque di tutte le dilettazioni , • de- 
siderj , che avete avuto con questi pensieri indegni ; co- 
me anche della negligenza in discacciarli , e dell’ occa- 
sione , che loro avete dato nel guardare , e col mal uso 
dei vostri sensi , non è così ! Suppongo , che vi saranno 
venuti ogni giorno , e fotse più volte il giorno , « di 

tutte le sorti immaginabili ; non è vero ? 

P. Padre si , per appunto è così , nè posso dir altro. 

C. Dopo ammogliato avete seguitato ad acconsentire 
con la stessa frequenza ? 

P. Padre nò , in questi sette o otto anni , che sono 
accasato ho acconsentilo piu di rado , mettiamo tre', o 
quattro volte la settimana in circa. 

C. lu quanto ai discorsi disonesti siete stato solito a 
farli cun giovani , con donne , e particolarmente in pre- 
sento di persone- innocenti 7 

P. Padte sì, quest’ è un mal abito fatto da giovane, 
nell’ incontrar donne , o net trovarmi oellè conversazio- 
ni ho detto parole oscene , motti equivoci , e Dio sa 
quanti per causa mia' avranno concepito cattivi pensieri , 
ed appresa la malizia 5 e però me ne accusò di tanto 
scandalo recalo al pròssimo , e vi sarò caduto sino a tte 
volte 0 quattro là settimana , ed anche più,^e non mai 
procurato di svellere questo TnarP abito , o di raffrenar* 
questa lingua indegna , e pelò me ne pento. 


b. Dopo fatta V accusa de' pensieri , e discorsi di • 
sonesti , devono accusarsi le opere oscene , e qui è ne- 
cessaria doppia cautela sì nel Confessore , come nel pe- 
nitente. Voi Confessore , dovete esser cauto nell ’ inter- 
rogare in questa materia , conforme si è accennato di 
sopra , e però dovete servirvi di termini onesti ; sicco- 
me nel Pergamo dai Predicatori si studiano certe fra- 
si % colle quali si esprime il vizio senza intaccare V o- 
nestà i così da Confessori devono usarsi alcuni modi 
di parlare , che non offendano la modestia : sebbene 
non dovete per soverchio timore d] eccedere lasciare 
d' interrogare ciò , che credete esser necessario per rao- 
cogliere la specie , ed il numero dei peccati commessi 
dal vostro penitente , astenendovi bensì da certe parti- 
solarità oscene , che porta seco il modo di peccare , 
non essendo ciò necessario , anzi disdicevole , e molto 
riprensibile. E voi penitente , dovete esser cauto nello 
spiegare questa sorta di peccati , procurando di - scan- 
sare due intiampi , che vi metterà fra piedi il Demo- 
nio , e i sotto l' erubescenza e la sfacciataggine. In pun- 
to alla prima non vi lasciate ingannare da una falsa 
apprensione , che il Confessore o non vorrà , o non 
potrà assolvervi : o che vi sgriderà , e si scandalizze- 
rà , non è véro. Srate certissimo , che sebbene i vostri 
peccati fossero al doppio più enormi , il confessore vi com- 
patirà : anzi quando più profonda è la fossa, in cuisiete 
goduto, tanto maggiore sarà la diligenza, e la carità del 
Confessore per sollevarvi. Fate cuore , e dite le vostre 
debolezze eon confidenza grande , proverete in pratica , 
che appena aperta la bocca per accusarvi , svanirà ogni 
timore , e ripugnanza 5 purché non vi gettiate dall' a£lro 
estremo , che è di dire i peccati con una certa sfaccia- 
taggine , come se si raccontassero per boria , o si fa- 
cesse pompa del mal farti: ma dovete confessarvi con 
ispirilo di compunzione e sommissione , dicendo in suc- 
cinto, e con modestia tutto ciò , che credete essere ne- 
cessario per isgravare la vostra coscienza : e vi gioverà 
assai r esempio pratico ^ che qui si esppne. Si descrive 
in latino , non perché in confessione si abbia da par - 


lare in latino , ma affinché capitando questo dialogo 
alle mani di molli, non sia d' inciampo ai semplici , ed 
agl' Innocenti , conforme si è delio di sopra. 

C.. In tua juventute habuisti ne pessimam consueta» 
dinem te polluendi ? Quot annis perseverasti in commiU 
tenda tara gravi enormitate ? Et quanta cum frequentia 
committebas illam ? Quoties in mense, aut in hebdoma- 
da. Die sincere id quod tibi videtur probabilius : et ex- 
plica etiam in qualia objccta mens tua ferebatur in ilio 
actu indigno oflfcndendi Deura. 

P. Ita Pater , semel a maledicto quodam socio banc 
didici iniquitatem , nec unquam amplius emendatus sum. 
Circa duodecim , vei tertiumdecimum aetatis annum hoc 
peccatum committere coepi, illudque bis , vel ter in heb- 
domada comraittebam , aliquoties vero etiam quotidie : 
aliquando (amen nec semel in hebdomada : mens autem 
mea in diversa ferebatur objecta diversae speciei , modo 
in unara , modo in alteram foeminam ; nihilque curans, 
cssent ne puellae , vel coniugatae, cunctas desiderabam, 
nec uilam tolo annorum illorum tempore diligentiara 
adhibui , ut me emendarem : quinimmo ex proposito 
nusquara ad eumdem redibam Confessarium , sed scraper 
novos quaerebam , et quos ad me absolvendum propen- 
siores judicabam. Oculorura tenus in hoc luto imrnersus 
fui , et ignoro , an necesse sit explicare , rue illud sep- 
t ics , vel octies etiam In loco sacro commississe. 

C. Precisa utique necessita» est explicandi circo mstan- 
tiam loci sacri: prout etiam necesse est exsplicare qua- 
litatem objectorum , in quae tuum ferebatur desideriutn, 
an scilicet erant Personae sacrae , vel tibi consangutni- 
tate conjunctae , etc. Quia vero a quodam tuo socio de 
hac iniquilate te edoetnm fuisse , dicis : necessario pari- 
ter explicare tencris , an simul cum ilio , vos invicela 
excitando hoc per petra veris peccatimi : nec non alio* , et 
quot tu similiter docucris , et an iuter bos a te sedne- 
tos aliquis tuiis i’uerit consanguineus , in primo precipue 
vel seeundo gradir? Insuper au primus fueris ad indù- 
cendum , el an Cura aliquo ex istis sociis active- vel pas- 
■iva «odomiam coramiseris , et quoties? Die sincere ona- 
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nia : et an eum bruti* ? Die sincere. Fili mi, omnia , et 
de somma misericordia Dei no dubites. 

P. Gratias tibi ago , Pater, quia confortasti me: sa- 
ne raultum angor : praecipue propter ultimanti speciem 
bestialitatis praenotatam , -quatu decies , vel duodecics in 
pueritia commisi , nec nnquam prae pudore ^ confessus 
»urn. Insuper confìteor, decem , vel duodecim juvenes de 
malitia a me edoctos fuisse , alternatim cum omnibus 
quadragesies, vel quinquagesies poilutionem committendo. 
et unus ex ipsis meus erat consanguineus , cum quo sep- 
ties , vel octies peccavi , et ego fere semper primus fui 
ad illos inducendos : immo cum tribus , aut qualuor ex 
supradictis quindecim , aut viginti vicibus nefandum com- 
misi peccatum , fere scraper me active concurrenle , licei 
non semper completo : In omnibus bisce aulem dclictis 
tuperabundavi in malitia, quapropter ex loto corde doleo, 
•l summa cum erubescenlia me accuso. 

C. Cum aliquo ex praedictis juveuilms fuisti ne in oc- 
casione proxima pcccaudi , idest frequenter ne , et a multo 
tempore peccatum commisisti ? 

P. Ita Pater, cum uno septem aut octo mensibus quo - 
tidie conversavi, ornai fere hebdomada peccatum com- 
mittendo. 

C. Post contractum Matrimonium commisisti nc eli- 
quando a te ipso peccatum pollutionis ? 

P. Utique , sed rarius , semel videlicef , aut bis in 
mense : aliquo autem mense nec semel j mens mea vera 
in diversa ferebatur objecla , ut supra. 

C, Uabuisti ne inhonestam conversationem cum mulic- 
ribus , ipsas tangendo $ vel osculando ? Explica saltem 
circiler cum quot , et an raro , vel frequenter ? 

P. Cum inultis utique mulieribus , nempe cum trigra- 
ta circiler has nugas saepius exercui , ipsas et tangendo, 
•t osculando $ et paucae ef&uxerunt hebdomadae , in qui- 
bu» talem non commiserim errorem. 

C. Ultra dictos tactus , et oscula inhonesta , babuisti 
ne aliquando copulam perfeclam ? Esplica numeruin mu- 
lieruni , et sfatum earum; et an Inbueris cum aliquo ex 
ipsis occasionali proximam pcccaudi ? 
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P. Ita Pater, cum quinqae vel sex mulieribus babai 
copulato perfectara , et quibus duae erant liberae , et cum 
ipsis peccavi viginti , aut triginta vicibus circiter , tre* 
vel quataor erant conjugatàe , cum quibus totidem cir- 
rati r vicibus peccavi : cum autem una puella fui in oc- 
casione proxima seplem vel octo annis : et quia in ux- 
orem ipsam ducere cupiebam , cum ipsa inhonestum fo- 
vebam amorem , eam quotipie visitando: quotidie tamen 
non peccavi ex defectu opportunitatis , sed bis tantum , 
aut ter in mense cum ipsa copulam imperfectam com- 
mitebam , frequenter vero eam tangebara. 

C. Cum ipsam te quotidie visitasse dicas , licet non 
seraper peccatum consummaveris , nihilominus quotidie 
peccasti , ob periculum peccandi , cui te exponebas. Die 
famen , an ipsam ad copulam induxeris cum promissio- 
ne illam desponsandi ? Et an post sponsalia solemnia cuna 
ipsa pecca veris , et quod pejus est, an tacendo in con- 
fessione hujusmodi peccata , sacramentum matrimoni! 
receperis f Insuper explica , an post illuci rite celebratum 
cum aliis mulieribus iterum peccaveris ; et an de facto 
cum aliqua ex ipsis sis in occasione proxima 2 

P. Ita Pater , ego illam induxi variis promissionibus 
illam desponsandi $ peractisque sponsalibus ter , aut qua- 
ter cum ipsa peccavi $ et quod iniquissimum est , tali- 
bus peccatis inquinatus matrimonii sacramentum recepì. 
Post contractum vero matrimonium ter, aut qua ter cum 
soluta peccavi. Duo insuper sunt , vel tres anni , quibus 
inhoncstara babeo amiciliam cum ligata cum qua ter , 
vel qua ter in mense copulam babeo: quindecirn autem 
jam peractl sunt dies , quibus Deo adjuvante liber sant 
ab hoc peccato j et me non amplius peccata rum jurej ti- 
rando promitto. 

C. Non sufficit juramentum de non amplius peccando, 
sed necesse est, quod promittas , te non amplius con- 
versationem babiturum cura illa. Ego te absolvere non 
tleberem , cum baec sit proxima occasio peccandl , verum 


quia suppono , te ab aliis de pessimo tuo statu , in quo 
his duobus vel tribus annis vixisti , admonitum non fuii- 
se ; et quod nunc firmiter g,ropouas,„ non amplius do» 
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mum illam adeundi , imtno amicam omnimodo deeli - 
modi , nec amplius cuoi illa loquendi , et credo , quod 
in hac tua confessione generali mihi promittas ex corde: 
hac igitur de causa, et propter specialeut dolorem, quein 
•ensibiliter demonstrans ; prò bac vice te absolvam: scito 
tamen , quod relabendo , non amplius reperies , qui te 
absolvat. Nunc vero, cum tu conjugalus sis, die tmhi, nurn 
cura conjuge matrimonio houesialis usus , et ban habeas 
Circa hanc materiam, de quo tua remordeat conscientia? 

P. Audivi aliquaudo , quod in usu matrimonii com- 
muti possunt peccata mortalia , et ideo obsecro paterni- 
tatem tuara , ut me instruere dignetur , nam ego since- 
re respondebo ad tua quaesita. 

D. Quando viri petunt instrui , debel confessarmi 
ipsos clarius inslruere , in ipsis enim intèrrogandis non 
tantum adest periculuni , sicut in niuiieribus , et ideo 
licitum erit ab eis queerere , an usu matrimonii alias fcc- 
minas prceter propriam concupierint et quot , et quo - 
ties , et cujus erant conditionrs aut status? An diclo 
usu cum propria uxore servavermt vas naturale ? An 
voluntarie semen foras effuderint ? Fel in evidenti pe - 
riculo talem errorem comnutlendi se constiluerinl ?Cum 
mulieribus vero interrogationes istee fieri non soleiit , ni. 
si ilice a se ipsis de liis clarum praebeant indici um- 
Idem pariter die de aliis inlerrogationibus prò homi- 
m bus supra notatis , quee licet etia n cum mulieribus , 
servatis servandis , fieri possint , cum majori tamen 
cautela fieri debent. dliqua enim sunt consideratione 
digna , quee et a mulieribus quidem quaerenda , sed cum 
magna prudenti a , modestia , et circumspeotione , et non 
ab omnibus , ne ìpsas edoceat ea quee a multis igno - 
rantur. Gradatim igitur procedat ; sì namque mitlier 
confìtealur , se impuris cogitationibus consensum prce- 
buisse , interrogari potesl , ari in puerilia res inhone - 
stas cum pueris commiserit , et in quali estate ? Ali- 
quando enim malum in ostate puerili pcrpetratilm as- 
serunt , quod tamen commissum fuit post annos duo- 
decim , quando malilia erat omnino completa. Insuper 
est inUrroganda , ari cum sociabus habuerit inhonestos 
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dii cursus ? Et si alìqualis malitìoe indicium prcebeat , 
ab co q licer citur , an se ipsam illicite ob nieram delec- 
tationem tetigerit ? Quamplures namque mulieres in 
hoc vino miserrime involuta jacent. iVoo est /amen ut • 
terius qtwerendimi , an mterf ueri t pollini o , ni si forte in 
ipsamet cernatur matiiiae libertas , et ipsamet apertiut 
loquendo occasionem prcebeat inlerrogandi ; Etenim non 
omnes mulieres , ut falentur periti , batic patiuntur mi- 
seraci i sallem ita sensibilem , ut ab ipsis possit agno- 
sci. Si postea ad mterrogationes proedictas respondeaniy 
se uhqtie illicite letigisse , ignorando lamen , hoc esse 
peccatum , non illico ipsis credatur . , seti modeste in- 
siruantur , quod illicite se ipsas tangere , ob meram sci- 
ite et deleciationem ; et non ob aliquam necessitateci gra- 
vis situimi sii peccatum 5 nani alias confessio grave fo- 
ret sacrilegium ; et hoc modo omne evacuabitur vene- 
num. Si poenilens alteri fomentimi dedii amoris , ab f 
sa queerendum est ; an indignis consenserit cogita - 


ni bus , vel Amasio fuerit occasio tahs consensi » p • 
cum ■ deleclatione protuleril , cc/ audierit verb ' •Mo- 
na , aut equivoce magalo ria ? An ad chorer *’ ? Ad 

malitiosce Atnasii manti ni strinxerit ? Età ' a obsce- 


cretis sola cum solo consistere consueta ‘f P e rgens, 

noctis tempore ad colloquendurn , eliar ! l 1,1 toets se- 

san Majorum suorum amaritudine, f l » s urgendo 

parvi pendebat ? Et alia plura r f l pt U,n nta S n( t far» 
nilens lapsa est in peccala cor m/li' "l -** 0 ' 1 fedire 
interroganda est de abortu « t pietà U * t ? nde f n Pi- 

solimi attentalus ? An imus? un scili r^™ lom ìnibus , 
ridilo se expo, aera -fa . ess „ • «< 

7«t zioi/e/U hab* . pudendi ? r.’ 7 Z 7 *- 

rogatio . a«" « «,*», fiZsi Z.lfZZ ?’"**'* . 

effondavi- coitjljgiius occasionem deJcnnt f“ a "? er - 
terrogr .1 , aut saltem tale habuernud , Seme ” forai 

tur . "Omr il/*»»» , dederìnt Tséandal V 7 ™ ? Jn ' 

' r uatc,n prcebendo peccandi in doma sua aU l S °PP or ‘ 

‘to epislolas amatorias , annuntiationv • / Vel . de f ere *- 

In hoc defteere soUnt oZZfZù' '*■ 

, ac *orore* 5/61 inoicemuna alteri «a 

ad oZTsft 
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Aietee interrogaliones licite fieri possunt mulieribus in 
hac tam lubrica materia , non (amen omnibus : ideo 
confessarius prudenter discernere lenelur , secundunt lu - 
men ipsi comunicalum a Deo , queni enixis preci bus 
«xorabit ; queenan 1 talibus indi geant interrogatiombus , 
et quee non die. 

Dopo fatte queste interrogazioni comuni suggerisca il 
Confessore al suo penitente , se ha altro da dire su 
questa materia., che dica pure con tutta libertà , e glielo 
replichi piit volte , acciò non lasci cosa alcuna * 

E voi penitente , non dovete lasciare .tutto il travaglio . 
ai Confessore , ma dovete dirgli liberamente tutto ciò > 
ohe conoscete essere d' aggravio alla vostra coscienza , 
benché su quella tal cosa il Confessore per inavvertenza 
non v' interroghi. Pertanto se avete amicizie di mona- 
cherò di altre persone , che hanno voto di castità: sa 
avete impedimenti segreti di matrimonio : o faceste patti 
impliciti , o espressi col demonio : se tenete appresso di 
voi lettere amatorie , o- altri pegni d'amore , pitture o- 
scene , .libri disonesti , e cose sinuli , dovete dir tutto , se- 
volete , che la vostra purga sia efficace , e vi. dia perfet- 
ta salute. Il Confessore poi per uscire finalmente da 
questo fango , termini il tulio nel modo seguente. 

G. Voi dunque vi accusate di tutti questi peccati di- 
sonesti fatti da voi , e di tutti quelli , eh© avete fatto 
«ommetterc ad altri, con parole oscene, e consigli gravi , 
sollecitando, e tentando le persone di diverso sesso da voi 
stesso, o per mezzo di altri, cercando le occasioni in vece 
di fuggirle, con esservi esposto tante volte al pericolo di. 
peccare, dando occasione agli altri di far sospetti, giudi- 
sj, e mormorazioni contro l 1 onor vostro, e delle persone 
da voi corteggiate. Di tutto questo, e di tutto quello, che 
voi non conoscete, o non vi ricordate f o non sapete bea. 
ispiegare, di tutto vi accusate, non è così ? 

P. Padre sì, mi accuso generalmente di tutto ciò che- 
ho commesso in queste miserie del senso, a mi dispiace 
di non ricordarmi bene di tutte le particolarità , per 
Spiegarle più chiaramente 5 accusandomi di tutti i mali 
abiti , della gran malizia, che ho ayuto in peccare, con- 
ferma »ta innanzi a Dio. 
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C. In materia di Fede avete mancato mai con dubbj, 
o sentimenti centrar]' a ciò, che tiene la S. Madre Chiesa? 

P. Padre no ; mi sono passati per la mente certi pen- 
sieri volanti, ma per grazia di Dio non mi pare d’ aver 
aderito volontariamente. 

C. Avete imparato a fare superstizioni diaboliche, con 
parole, o segni per guarire infermità, o far innamorare? 
Portaste mai addosso ingermature, o scritture controrar- 
mi, e cose simili ì 

P. Padre sì , ho portato indosso una scrittura per al- 
cuni anni : mi dissero , clic era una divozione di gran 
valore contro le archibugiate : se non devo portarla , la 
getterò nel fuoco. 

C. Avete letto libri proibiti, o ne tenete appresso di 
Voi senza licenza ? ' . 

P. Padre si j- ne ho letti alcuni, ma non sapevo, che 
fossero proibiti : subito che l’ ho saputo , gli ho lasciati. 

C. Avete fatti giuramenti falsi in giudizio con danno 
del prossimo, o fuori di esso, abusandoci del Nome San- 
tissimo di Dio, e de 1 suoi Santi ? 

P. Padre sì, ho giurato molte vòlte, non sempre però 
il falso,. ma alle volle il vero,’ alle volte il falso: e due, 
o tre volte ho indotti altri a giurare il falso con danno 
del prossimo: ed una volta ho giurato il falso per far 
servizio ad un amico» * -, 

C. Sempre avete peccato, giurando ora il falso, ora il 
vero, pel pericolo, a cui vi siete esposto di spergiurare : 
dite il tempo, e la frequenza, e se avete risarcito il danno 
cagionato da voi, e da quelli, che avete indotto a giura- 
te il falso : e benché non abbiate cagionato danno alcuno, 
anzi abbiate giurato per far servizio- ad altri, pure avete 
peccato , non dovendo ciò farsi , benché si trattasse di 
dare sollievo ad un mondo intiero. GHtre a ciò avete be- 
stemmiato il Nome Santissimo di D<o , o de’ Santi , e 
quali bestemmie sono- state le vostre ? 

D. Si avverta, che gl' Idioti prendono per bestemmia 
le semplici imprecazioni , ovvero ogni altro detto , dove 
entri il nome SS. di Dio, e però è necessario, che il Con- 
fessore loro faccia spiegare , che cosa intendano perbe - 
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stemmi a, affine di osservare , re i /Oro detti furono vere - 
bestemmie , ed essendo tali , se furono semplici , o ereli « 
cali. < !■ 

C. Siete solito di mandare imprecazioni, o maledizioni? 
Le avete mandate con animo: che avvengano, o per solo 
sfogo di collera ? Le avete mandate mai a 1 figliuoli , e 
molto più al Padre, ad alla Madre, con iscaudalo di chL 
udiva ? 

P. Padre sì, ho mancato assai , ma con animo vero , 
che avvengano poche volte : ma bensì molte * volte per 
isfogare la collera, ed alcune volte ancora contro il Pa- 
dre, e la Madre, e spesso contro i figliuoli: e mi accuso 
dello scandalo dato a' vicini , ed. a chiunque mi udiva , 
accusandomi de) mal' abito, che non ho cercato di svelle- - 
re, e però non mi sono mai emendato. 

C. Avete mai lasciata la -Messa ne’ giorni festivi- -per - 
negligenza : e l 1 avete udita senza divozione ? ’ 

P. Padre sì, 1’ ho lasciata dieci, o dodici volte', e qua- 
si sempre 1’ ho udita con mente distratta , ed alle volte 
Vi sono stato sonnacchioso, o mirando' chi entrava, e chi 
usciva , senza punto di divozione , e però me ne accuso. 

C. Avete lavorato ne’ giorni festivi più di due ore, o 
avete dato ad altri occasioni di lavorare?. . 

P. Padre sì, più volte ho mancato, ed avendo fatto va- 
rj mestieri, quasi- in tutti ho lavorato più -volte l’anno, 
éu ho fatto lavorare i garzoni -di bottega, particolarmen- 
te quando facevo il mestiere del sarto: per soddisfare agli 
avventori ho profanato le .feste principali , sino ad otto , 
o dieci volte l'anno, e durai sette, od otto, anni, e tene- 
vo occupati tutti della casa- al lavoro , e però Iddio mi 
ha castigato, avendomi ridotto m povertà : mi pento però 
dell’ offesa fatta al mio Dio. 

C. Avete osservati i digiuni comandati dalla Santa 
Chiesa, massime quando eravate sarto, ed il vostro lavo- 
ro era compatibile col digiuno , avete mangiato carne 
ne giorni proibiti ? 

P. Padre poche volte ho digiunato col dovuto rigore, 
e posso dire d’ averne trasgrediti più della metà: la carne 
1’ «Vtò mangiata sette, o otto volte ne’ giorni ^proibiti i» 
tutto il tempo di mia vita. 
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C. Vi ricordale di aver dato disgusto grave al Padre , 
ed alla Madre, o ad altri maggiori ? 

P. Padre sì, ho loro disubbidito, e gli ho disgustati 
molle volte, togliendo di casa robba, e denari per sciala- 
cquare : otto, o dieci volte mi ci sono rivoltato con paro- 
le ingiuriose; e cinque, o sei volte ho loro anche desidera* 
to la morte' di vero cuore» 

C. Avete portato arme proibite, facendo risse co’vostri 
rivali, e mettendovi a pericolo eli ferire, o restar ferito, 
ed arrecar grave danno all’ anima , al corpo, ed anche a 
tutta la vostra casa? 

1 J . Padre sì , otto, o dieci .volle ho fatto risse con al- - 
tri, e ne ho feriti due malamente: ma ho soddisfatto a 
tutti> i danni, e per due anui continui ho portale arme 
proibite, con pericolo d andare, prigione. 

C. Frequentale voi la bettola, ed osterie, giuocando a 
carte, o ad altri giuochi abbomioevoìi , ed ubriacandovi 
spesso con prorompere Tu parole oscene, e bestemmie ? 

P. Padre sì, tutto è vero, mi ubbriaco spesso sino a 
due, e tre volte il mese, giuoco a carte, e dadi j e que- 
sta è 1’ occasione delle mie bestemmie, ma eccomi risolu- 
tissimo di non uhbriacarmi più , nò di mai piu bestem- 
miare. ^ 

C. Non basta che promettiate di non ubbriacarvi, e di 
non bestemmiare, ma bisogna promettere di non andare 
mai piu alla bettola , o osteria , e di non giuocare mai 

f iiù nè a carte , nè a dadi , nè voi potreste essere asso- 
uto , se avvisato da altri non vi foste emendato , ma 
perchè voi mi dite , che non siete mai stato avvisato di 
quest’ obbligo , e dall' altra parte vi vedo compunto , e 
risoluto di ubbidire , per questa volta vi assolverò ; ma 
avvertile, che eccetto qualche caso di precisa necessità non 
mettiate mai più il piede nella bettola , altrimenti non 
troverete chi vi assolva. In queste bettole , poi o per le 
botteghe , circoli , conversazioni avete mai mormorato del 
prossimo in materia grave che pregiudichi all’onore? 

P. Padre si, questo è il mio debole, questa lingua 
non la posso tenere in freno , mormoro spesa ssimo , il 
più delle volte sono cose vere , e pubbliche , ma molte 
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▼olte ancora ho scoperte cose gravi , c segrete , mettia- 
mo sino a trenta , o quaranta volte iu circa j e quel che 
e peggio , tre o quattro volte ho calunniato il prossimo, 
con apporli misfatti non veri , ma falsi. 

G. IVon basta , che ve ne accusiate ; ma bisogna resti- 
tuire la fuma tolta: quando avete mormorato di cose vere 
e pubbliche, peccaste solo venialmente: ma manifestan- 
do cose gravi , e segrete , peccaste gravemente , e dovete 
restituire la fama con dir bene , se non altro , delle per- 
sone mormorate , supposto però , che il fatta non sia 
già uscito dalla memoria delle persone, colle quali mor- 
moraste ; perchè in caso , che le persone piu non vi pen- 
sino per essere passato molto tempo , il rammemorarlo sa- 
rebbe più male , che bene. Ma quando avete calunniato 
dicendo il falso, dovete disdirvi apertamente, dicendo, 
ehe foste un talsario , e se è necessario , asseritelo oon 
giuramento : ma perchè voi siete- così lubrico di lingua r 
mi fate sospettare, che abbiate il cuore guasto: ditemi 
dunque , avete portato odio al vostro prossimo deside- 
randogli male grave, o compiacendovi dei suo male, o 
rattristandovi del suo bene 1 - 
P. Padre si , sono cinque, o- sei anni che tengo ini- 
micizia con due persone , non parlo' loro , non le saluto* 
e se potessi far loro male, glielo farei j ma dovete sape- 
re , Padre , che ne ho ricevute troppe ec. 

D. Avverici il Confessore a non permettere , che il- 
penitente racconti le ragioni del suo- odio , si perché, 
non v è cagione alcuna che possa giustificare l' odio , 
c e si porta al prossimo , sì, perchè anche colla rimem- 
branza delle ingiurie ricevute si altera la passione , ed 
mtvee di riportarne compunzione si rinnova la piaga- 
deli' odio , e si moltiplicano i peccati anche in confes- 
sione ; gl' intimi però a far la pace , se vuole l'assolu- 
zione : obbligandolo a dare i segni di benevolenza co- 
mune , massime se l' inimicizia o V odio è verso i suoi- 
parenti , non bastando in tal caso il saluto , ma con- 
viene visitarli a tempi debiti , usando le convenienze 
solite , che si usano fra parenti : e se il penitente non. 
ss arrende r non dia l' assoluzione y se poi promette se-- 
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riamente , massime non avendo mai promesso ad altri 
può assolversi. S'intende però questo quando peri' an- 
gustie del tempo non può riconciliarsi prima col suo 
prossimo : attesoché la pratica ordinaria sarà di far <1 , 
che all' assoluzione preceda sempre la riconciliazione. 
Circa il numero di simil sorta di peccali d' odio , ba- 
sta farli dire il tempo , o la frequenza , essendo moral- 
mente impossibile in tali casi cavarne un numero nè 
certo , nè probabile. 

C. Circa la roba d’altri, vi rimorde in cosa alcuna 
la coscienza 1 

P. Padre sì , devo fare una restituzione di trenta sca- 
di , e prometto di farla. 

C. Piano di grazia ; perchè bisogna in questo caso scio- 
gliere molti nodi : conviene prima , che voi diciate in 
quante volte vi usurpaste quei trenta scudi? 

P. Dieci scudi in una volta gli usurpai ad unpover'oo-' 
«no : dieci altri a varie persone iu più volte, a chi un 
giulio , a chi un testone , nè posso sapere a quanti per 
appunto : e dieci ad un mio Padrone poco per volta , 
ora un giulin , ora due, o tre baj occhi : ma prometto, 
Padre , di restituire ogni casa , e ne farò tante limosine 
ai’ poveri. 

O. Le limosine fatele col vostro, non già con , quel de - 
gl’ altri , e però li dieci scudi rubati a quel pover’ uo- 
mo tutt* intieramente dovete restituirli al medesimo , co- 
me anche quelli , che avete usurpati al padrone : que- 
gli altri poi per non conoscersi da voi i veri padroni , 
potrete impiegare in limosine ; ma uon mi basta , che 
roi promettiate : per tanto ditemi , quanto tempo è , 
che voi avete quest’ obbligo di restituire- questi trenta 
scudi ? 

P. Sono sei , o sette anni. 

C. In questo tempo avete avuto mai il comodo di re- 
stituire , o potevate averlo con restringere le spese di casa? 

P. Padre sì, potevo almeno in parte, non l’ho fatto, 
ma adesso prometto do vero. 

C. Nò figlio , non basta questa vostra promissione , e 
molto più, se avendo promesso ad altri Confessori , non 
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avete osservata la promessa : attesoché dovete sapere , che 
ogni qualvolta voi potete restituire, e non restituite, ogni 
volta peccate , e però dovete accusarvi di questo peccato 
continuato di successiva ingiustizia , che voi avete com- 
messo in tutto questo tempo, in cui potevate restituire, 
e non avete restituito i e per venir alle strette , ditemi: 
quanto denaro potete adesso metter insieme per restituire ? 

P. Sino a sette , o otto scudi \ e non più : il resto 
non posso restituirlo , perchè non ve n’ è. 

C. Or bene, questi otto scudi restituiteti sin d’oggi 
a quel pover’ uomo , che è stato il primo ad essere dan- 
neggiato. Non dovrei assolvervi , se prima non fosse 
fatta la restituzione , ma mi fido di voi vedendovi cosi 
compunto , per cautela però non voglio che vi comu- 
nichiate , se prima non avete restituito. In quanto al re- 
sto , è vero , che voi non potete restituirlo tutto in una 
volta , e ve lo voglio* credere, mentre mi esagerale tanto 
i vostri guai , ma dovete farlo poco per volta : ditemi di 
grazia , quanto spendete voi alla bettola ogni settimana ? 

P. Spenderò in una settimana per 1’ altra sino ad uh 
testone, ed anche di più. 

C. Or bene non andate più alla bettola , conforme mi 
avete di già promesso , e mettete quattro testoni il mese 
per fare la restituzione ; ed eccovi in poco tempo poste 
in pari le vostre partite : e-con Dio , e col prossimo. 
Se poi per qualche motivo onesto vi vergognate di far 
voi la restituzione , servitevi di un buon Confessore , 
à cui ogni mese porterete i detti quattro testoni , acciò li 
restituisca alle persone danneggiate ; e con questo bel mo- 
do porrete in salvo e la coscienza, e 1’ orrore. 

P. Padre sì , mi contento , anzi vi ringrazio Padre 
mio , e vi dico certo , che se gli altri Confessori mi aves- 
sero usata questa carità , non sarei vivuto per tanto tem- 
po in mano del diavolo. . 

D. In questa materia di rolba si potrebbero fare mol- 
te altre interrogazioni al penitente , ma si entrerebbe 
in un labennto senza speranza di uscire , essendo qua- 
si infiniti gl'intrighi, che accadono a chi s' ingolfa nei 
maneggi della roba altrui 'i, solo si pretende con quel 
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poco che si è esposto , dare un pò di lume di Con - 
fossore novello per tanti altri casi , che gli occorreran- 
no dovendo in questo pili che in ogni ■ altro usar la 
prudenza , e se il caso è dubbio non si fidi di se stes- 
so ; ma trattandosi del danno altrui f prenda tempo 
prima di decidere , consultando i libri , e gli altri Con- 
fessori piu dotti , e più esperti. Se il dubbio è nolo ad 
ambedue le parti , si guardi il Confessore di non ac- 
cettare arbdr ] , o compromessi , nè farsi giudice : ma 
consigli tutti a lasciar le liti , ed aggiustarsi con ri- 
mettere ad altri la fausa nè s' intrighi per quando può 
negl' interessi del suo penitente ; per evitare varj in- 
contri , ed impegni , ed amarezze da pentirsene. Che 
se nell' atto della confessione non si possono distrigar 
tutti i nodi , si può riserbare la decisione ad altro tem- 
po , bastando , che il penitente per essere assoluto* dal- 
la colpa , se ne accusi -, ed in quanto alla restituzione 
sia disposto a fare quanto gli sarà poscia di buona co- 
scienza ordinalo. Si rifletta bensì al modo di far le 
restituzioni ; che se vengono ai suoi piedi Mercanti t 
fìottegari , Artigiani, e simili Trafi canti , che hanno 
pregiudicato il prossimo con pesi scarsi , e misure fal- 
se , togliendo poco per ciascheduno si obblighino a da- 
re altrettanto per limosina in prò dei poveri , o a ven- 
dere con misure più pingui : massime se colle dette fro- 
di si è danneggiata la povera gente : ma se i furti mi- 
nuti sono stati fatti ad una persona sola , sarebbe un 
grand' errore , conforme si accennò di sopra , ordina- 
re al penitente , che faccia la restituzione con tante li- 
mosine , o tante messe , . quando per verità deve rein- 
tegrarsi la persona danneggiata. Che se il penitente i 
povero , ed i di lui furti sono pochi , e minuti , come 
di frutti o di legna , gli si pub dire , che applichi 
qualche suo bene spirituale , come rosarj che dirà , o 
messe che ascolterà , facendogli promettere seriamente 
di emendarsi in avvenire : e benché con alcuni , che 
danneggiano senza discrezione tagliando alberi fruttìfe- 
ri , e piante verdi per far legna, debba usarsi severità , 
ordinariamente con poveri , che sono veramente poveri , 
lasciale da parie certe Teologie più rigide 3 deve usarsi 
maggior carità , e piacevolezza. io 


I IO 

E voi , penitente ,.non dovete fare da teologo in que - 
sta sorte di peccati caudati , che si trascinano dietro 
l'obbligo della restituzione, ma dovete sottomettervi alla 
direzione di un buon confessore , ed esporre il caso , che 
vi aggrava la coscienza con schiettezza , e sincerità , 
perchè una sola circostanza , che voi tacete , basta per 
Stravolgere il giudizio del Confessore : nè voi rimar- 
rete bene assoluto : che se sentite gran ripugnanza in 
dover restituire , raddolcite la vostra amarezza con 
quella gran massima , che non reraittitur paccatum nisi 
restituatur ablatura ; o restituire , o dannarsi. 

C. Dopo d’ aver confessati i peccati commessi da voi 
conviene , che vi accusiate dei peccati , che avete fatto 
commettere agli altri : come avete dati scandali al vostro 
prossimo? Quante volte avete poste in derisioni le divo- 
zioni? Vi siete fatto capo della brigata , conducendo al- 
tri alle bettole , ai balli , a conversazioni licenziose , fa- 
cendo festini , e tresche in casa vostra : avete tenuto ma- 
no a figli di famiglia , che rubavano in casa, e scialac - 
qnavano alla peggio?, Vi accusate dunque di tutti que- 
sti, peccati , cl»e voi avete dato occasione agli altri di 
co emettere? Nè potendo sapere il numero, nè la fre- 
quenza , vi aceusale di essere stato malabituato in que- 
sti bagordi , non è cosi ? 

P. Padre sì, me ne accuso, e verissimo, che sono 
sta.to uno scandaloso almeno per lo spazio di dieci , o do- 
dici anni; ed è impossibile, che ritrovi il numero di 
taptj scandali dati , e però me ne accuso conforme son 
reo innanzi a Dio. 

D. Per ultimo dovrà il Confessore fare le interro- 
gazioni sopra i doveri del proprio stato , e sopra quel- 
li particolarmente , che possono essere di conseguenza ; 
interrogando il SUO' penitente , se sia tutore , esecutore 
testamentario , o Deputalo a luoghi pii , se sia Medi- 
co , Notaro , Avvocalo , Giudice , Proccnratore , Sin- 
daco di Comunità , portando questi uffizj , obblighi 
particolari , dei quali dev' essere informato ogni Con • 
f essere, se abbia fatti voti , senza adempirli , benché in 
questo i semplici molte volte prendono abbaglio ; e pe- 
rò deve interrogarsi il penitente , se quando disse , fo 
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voto , intese di obbligarsi con vera promessa a Dio 
sotto pena di peccato mortale , per- distinguere , se fu 
vero voto, o semplice proposito. Se essendo ricco non 
abbia fatte le dovute limosine , ovvero abbia tirato in 
lungo i debiti senza pagarli , potendo : e quel eh' è 
più. , se ha negate , o smezzate le mercedi ai poverel- 
li. Se il penitente è persona ecclesiastica , benché T ob- 
bligo d interrogare simili persone non sia tanto , quan- 
to quello d' interrogare gl'idioti , pure accorgendosi il 
Confessore , che il suo penitente manca nello spiegarsi , 
deve interrogarlo sopra i doveri , che appartengono al 
suo stato : se ha celebrato in peccato ; se avendo rice- 
vuto lo stipendio delle Messe non ha soddisfatto : se 
ha lascialo l' OJJlzio Divino ; se ha fomentate amicizie 
con Scandalo : se e incorso in censure , o ha commes- 
se simonie , e cose simili. Sopra tutto s' interroghino i 
capi di casa , se stanno in pace colla propria moglie , 
se la strapazzano $ se hanno educati bene i figliuoli e 
le figliuole , non curandosi , che vadano alla dottrina, 
e lasciando loro la briglia sul collo , permettendo lo- 
ro V amoreggiare , V andare a balli , a bettole , a ba- 
gordi, e vivere secondo il libertinàggio d' 0"*ìd't. L' i- 
stesso si deve interrogare a' Padroni , Zìi ?° ed nitri 
Signori se invigilino sopra i loro servidori , Garzoni , 
Nipoti , ed altre persone a loro soggette , *e /anno spe. 
se eccedenti al loro stato , impossi bilitandosi con esse 
dì pagar le mercedi , e -soddisfare a legati pii. Final- 
mente si porge quest' avviso , che il presente Dialogo 
non* deve servire di regola infallibile da osservarsi con 
tutti i penitenti ; attesoché molle interrogazioni , che 
/ 7 HÌ si fanno non devono farsi a tutti , così molte allte, 
farsi , si lasciano alla prudenza elei 
condo^t+ff C ^ e , Met cas * particolari dovrà regolarsi se- 
siano tX tà ? 6 biso 8 n .° dei penitenti : e benché si 
ni che ni dìr^L * P eccat ] s e trasgressioni più comtt- 
deìla legge d^D^f! commettono contro i precetti 

re il Confessore ad ^ ’ ienza P erò le S a ' 

fessarsi dei peccati per Pf nil cnte a con- 
che ha commessi contro il y i f 1 1 1 'jiffìfi ^ j ,* 
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altri successivamente , che in qualche caso potrebbe es- 
sergli di non poco aggravio , e però si lasciano in li- 
bertà , contullocib sull' ultimo il Confessore dovrà in- 
culcare ai suoi penitenti i che se hanno qualche cosa 
particolare da lui non avvertita , nè espressa colle sue 
interrogazioni , la dicano liberamente , acciò non re- 
stino inquieti per non aver detto il tutto e dipoi ter- 
minerà nel modo seguente. 

G. Ha inteso tutto lo stato della vostra vita passata, e 
per d are compimento alla vostra -confessione generale, è 
necessario, che vi accusiate di tutte le confessioni, e comu- 
nioni mal fatte in tutto il tempo di si mala vita. Ditemi 
dunque : come vi siete voMxmfessato, e comunicato spesso? 

P. Mi son confessato, e comunicato sino ? «ette, ed ot- 
to volte 1’ anno. 

C. Vi accusate dunque di tutte queste confessioni , e 
comunioni falle alla peggio, mentre vi confessavate tacen- 
do i peccati, e non procurando il vero dolore, e propoui- 
mento ? Siccome ancora vi accusate di non aver soddisfat- 
to in tutti questi anni al precetto pasquale colle confessio- 
ni, e comunioni sacrileghe, che avete fallo, e di non aver 
adempito le penitenze impostevi da' Confessori, e suppon- 
go, che più della. metà nc avrete tralasciate; nou è cosi? 

P. Padre si* me ne accuso, e mi dolgo di lutto, quau- 
. to so, e po^o, e vorrei potere ritornar da capo pei* rior- 
dinar meglio la mia vita si malamente spesa. 

C. Prima -di darvi 1’ assoluzione ,è necessario , che io 
sappia, se avete la necessaria notizia de’ Misteri principali 
dula nostra S. fede: li sapete veramente voi? 

P. Padre mio, da ragazzo li sapevo, ma poi me ne sono 
seordato. 

C. Questa vostra scusa non vi giova, anzi vi aggr*" a i 
perchè è segno , che voi nou avete praticati mai a ^‘ 
di fede, speranza , e carità, conforme è obb l è at ® °6 ni 
fedel cristiano, almeno alcune volte 1’ anof. ” doviet man- 
darvi indietro, affinchè imparaste I* 6 ® 11 misteri, 

ma perchè vi suppongo disposjj j ' a>0 a tar 
cenze per impararli bene * t* cr adesso ve insegnerò io 
quanto busta per dimoivi a ricevere il sacramento della 
penitenza. Ma in primo luogo pentitevi della negligenza 
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usata in impararli, e di non aver frequentatala dottrina 
cristiana, conforme eravate obbligato: di tutto dunque ve 
ne accusate, e ve nc pentite di cuore, non è cosi ? . . . 
Or sappiate, che i misteri principali della nostra S. fede 
necessari a sapersi esplicitamente da ogni fedel cristiauo 
sono questi, cioè Unità, e Trinità di Dio, Dio rimunera- 
tore, ed Incarnazione, Morte, e. Risurrezione del Redento- 
re ; ed acciò meglio li capiate, vuol dire , che si dà un 
Dio solo distinto in tre persone uguali : che si chiamano 
Padre, Figliuole, e Spirito Santo, questo grande Iddio è 
rimuneratore, cioè dà il Paradiso a 1 buoni , e l’Inferno 
a’ cattivi 5 e di quelle tre persone la seconda, cioè il Fi- 
gliuolo è venuto nel Mondo a prendere carne umana , e 
si chiama Gesù Cristo Signor nostro] ha patito morte per 
noi, ed è risuscitato. Tutto questo è necessario a saper- 
si, e credersi esplicitamente, se ci vogliamo salvare. Già 
voi l’intendete, e per impararlo meglio mi promettete di 
andare dal vostro Parroco , o altra persona capace , che 
v’ istruisca, non è così ? ■' 

P. Padre sì, lo prometto, e lo farò indubitatamente. 

C. Facciamo adesso gli atti di fede, speranza, carità, 
e contrizione , che voi non avete fatti mai bene in vita 
vostra : pertanto andate voi ripetendo e colla lingua , e 
col cuore ciò, che io vi anderò suggerendo. 

Io credo, mìo Dio , perchè Fox verità infallibile T ave- 
te rivelalo alla S. Chiesa < che siete un Dio solo in tre 
persone eguali che si chiamano Padre , Figliuolo, e 
Spirilo Santo 3 credo’ che il Figliuolo si fece uomo , 
mori per noi in croce , risuscitò , e salì al Cielo , di 
dove hà da tornare a giudicar tutti per dare a' buoni 
il S. Paradiso , ed a' cattivi le pene eterne dell' Inferno . 

Li credete di buon cuore questi S. Misteri non è così? 
Padre sì. Fàcciamo adesso l’ atto di speranza. Io spero , 
miai Dio, perchè’ siete misericordioso , ed onnipotente , 
che mi ■ concederete il perdono dei miei peccati, la gra- 
zia in questa vita , e la gloria eterna nell altra per i 
meriti ai Gesù , e per mezzo delle buone opere che con- 
fido di fare coll' afuio vostro. Sperate veramente da un 
'Dit> sì misericordioso il perdono dei vostri peccati , non 
▼ero f Padre sì. Fate adesso Patto d’ amor di Uio. 
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Dio mio ,, perchè siete sommo bene , vi amo sopra litt- 
le le cose , e per amor vostro amo , e voglio amare il 
prossimo mio come me stesso. Amate veramente di cuore 
un Dio tanto buono , non è vero ? Padre si. Fate adesso 
V etto di contrizione , è pentitevi di cuore dei vostri pec- 
cati , e picchiandovi il petto dite: Signor mio Gesù Cristo 
mi pento d' avervi offeso , perchè siete sommo bene , e 
propongo di non offendervi mai più. Ve ae pentite di 
cuore , non è vero ? Padre sì. Che siate pur benedetto, ec. 
s D. Colle persone capaci , e di miglior coltura , le 
quali già si suppone , che siano istruite nei suddetti 
misteri , non è necessaria la suddetta interrogazione j 
anzi se ne offenderebbono : Con tutto ciò per assicura • 
re un punto di si alta .» importanza , se sono vivute tra- 
scuratamente , e dal contesto della confessione si può 
arguire , che per l' addietro avranno mancato in fare 
% delti alti , sarà ottimo consiglio suggerire loro con 
bel modo , che per render più fruttuosa la confessione 
sarà bene far prima gli alti di Fede , ec, E se loro 
piace di farli insieme per eccitare maggiormente la di- 
vozione , potrà loro insinuarli nella forma . accennata 
di sopra. Fatti dunque i predetti alti , potrà fargli una 
breve esortazione per maggiormente indurlo a detestare 
la vita passala , ed a corr intiere una nuova vita in lut- 
to , e poi concluda nel modo seguente. 

Ck Vi accusate dunque di tuli’ i peccati mortali com- 
messi in tutto il tempo di vita vostra , tanto di quelli , 
•he avete confessato, come di quelli, che non conoscete, o 
aon vi ricordate, o hon sapete bene spiegare ; cóme anche 
di tutti i peccati vernali, di bugie, impazienze, curiosità, 
vanità, golosità, esimili. Emi prometteteli! lasciare tutte 
le occasioni suddette, e di fare tutte le restituì oni nel modo 
Concertato di sopra , con risoluzione fermissima di mutar 
vita affatto , e lo promettete di cuore , non è vero f . ' 

P. Padre sì, lo prometto di cuore, ma di cuore ; vo- 
glio mutar vita , e vivere di qui innanzi da buon cristiano. 

C. Se avete qualche altra epa , ditela pure, non du- 
bitate , che vi dò tutta la confidenza, 1 . • ' 

P. Per grazia di Dio mi pare d* ayer detto tutto , nò 

aver altro da dire. "V * Sri' 

T!7 ititi; l -.*vjns ? :4 emsTL 7 «8* 
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C. La penitenza , che v’ impongo deve essere propor- ‘ 
donata in qualche parte a tanti mali abiti fomentati per 
tanti anni, a tante penitenze tralasciate per l’ addietro, e 
quel eh’ è più. a tante iniquità-, e sacrilegi ^a vo * CoI *t- 
messi. Pertanto per un anno vi confesserete almeno una 
volta il mese ; e se frequentarete anche più spesso questo 
S. Sagramsnto della penitenza, sarà meglio per voi : per 
due mesi reciterete ogni giorno la terza parte del rosario, 
e se nel recitarlo penserete un pò ai misteri, ho quanto 
frutto ne caverete per 1’ anima vostra ! In questi due mesi 

f )oi mattina, e sera recitate tre Ave Maria ad onore del* 

' Immacolata Concezione di MARIA SS. , eccitando nel 
vostro cuore un atto di contrizione, ed un proponimento 
fermo, la mattina di non peccare .in quel giorno , e la 
sera di nen peccare in quella notte. Oh clje pratica de- 
gua l Oh che bel preservativo per non peccare mai più! 

Se nella vostra terra vi è eretto il santo esercizio della 
Via Crucis , visitate cinque volte qucHe divote stazioni 
alfine di fare acquisto delle sante indulgenze j che se non 
vi è, e voi visitate cinque volte la Chiesa più divota del 
paese, recitando ogni volta cinque Pater ed Ave ad onore 
delle cinque Piaghe del Signore. Questa è la vostra peniten- 
za : con questo però, che se in qualche giorno vi scordate , 
siete impedito da qualche grave occupazione , non vi fac- 
ciate sera polo, potendo rimetterla in altro tempo più oppor» 
tuno. Voi meritereste digiuni, discipline, ed altre austerità, 
queste le farò io per voi ; mi contento, che facciate questa 
poca penitenza, sì dolce , .e si soave.Ve’ la dò che duri per 
qualche tratto di tempo-, perchè desidererei , che passati i 
due mesi duraste a farla per divozione in tutto il tempo di 
vostra vita. Rinovate adesso l’atto di contrizione , e dite 
di cuore: Signor mio Gesù. Cristo , mi pento , ec. Beato 
Toi se dite di cuore. Dominus Nost$r Jesus Christus ì ec. 

Dio vi benedica, andatevene pur copsolato, fate conto, 
che vi siete ribattezzato un' altra volta , e che oggi siete 
rinato a nuova vita : non commettete più peccato mortale, 
confidate pure nella misericordia di Dio , che vi salverete. 
Non occorre, che facciate più confessione generale; fidatevi 
pur di me, die questa l'avete fatta benissimo, ed ai passalo 
noQ ci pensate piu j yi consiglio bensì a fare ogn’ anno in 
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confessione annuale, affinchè tenendo le partite chiare con 
Dio, alla fine vi acquistiate la vita eterna, che vi conceda. 

Ecco, caro Lettore, un modello della confessione gene- 
rale ; miratelo, e rimiratelo bene per ogni verso, e quan- 
do non finisca di gradirvi per non pare: vi adattato al 
vostro bisogno, sappiate, che sta in arbitrio del Confes- 
sore il troncarlo, e per tutto al vostro dosso; Che se con 
tutto questo non si da per sodisfatta la delicatezza del 
vostro genio, non disgradite almeno , che altri se ne ap- 
profittino ; e quando un solo fra tanti, che il leggeran- 
no, De cavi profitto per 1’ anima sua, facendo con pun- 
tualità, e compitezza la sua confessione generale, per que- 
sto solo crederò ben impiegata la mia fatica : nou avendo 
alla fine avuta altra mira, se non porgere qualche lume 
ad un Confessore novello, per ben indirizzare le povere 
anime , cd istruirle a fare come va fatta la confessione 
generale j ed insieme giovare a’ penitenti , per lasciarsi 
guidare nel buon indirizzo , che loro sarò dato da 1 Con- 
fessori massime Missiónarj, che giornalmente si affaticano 
in sì santo impiego , da cui ne risulta sì gran gloria a 
Dio, e giovamento a’ prossimi. Se in qualche cosa ho ta- 
rato, con tutta libertà si corregga il mio errore j prote- 
standomi , che la correzione saia da me accettata come 
una grazia, per cui me gli professerò umilmente obbliga- 
to, e pregate per me , affinchè nel giovare ad altri non . 
arrechi detrimento all' anima mia temendo coll’ A postolo; 
Ne cum aliis prcedicavcrim, ipse reprobus officiar. 

pacilis confessionum generàuum ratid 

A VEIf. CANONICO ■ DE KL’BElS TRADITA 

Inàio quadratura pcenitente c etas, ac status, an connubiali fo- 
dere devinciatur , et conjux vivat demum quot ejfluxerint anni ; 
** quo malrùnonii sacrarne ntum sus ce perii. 

Interrogandus poenitens de peccato molli tieì, quod fere 
in pravam consuetudinem migrai ; inquirendum, quo ae- 
tatis suae anno illud pairare coeperit, qtiamdiu , et qua- 
frequenta admiscrit, num pluries in diem, aut hebdoma- 
dam , aut mensem ; an , dum admitteret, cogitatone io 
objectum aliquod ferretur, et quale f * 

Da Sedotuia, aut alio peccato, quod cum ffiànibui pe 
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petrari solet , quaerendura , quo aetatis suae tempore se eo 
primum iuquinaverit : utrum iu illud frequente!- inciderà, 
an proximaetiam itacumaliquo peccandi occasio intervene- 
rilj an peccatum hujusmodi completum fuerit, vel incomple- 
tum, num vero sitnplices intercesserint tactusj inspicieudum 
denique, utrum haeccum solutis acciderint, aui Regularibus, 
aut Sacerdotibus, aliisve castitatis voto obstriciis; et au, dura 
explerentur, de diverso umquam sexu cogitatum veneriti 
Quaerendum de pecca ti s cum muliere palratis, et pri- 
luuui, ìxh in teneste aduni sit cum virgine, aut perfecte, 
aut imperfecte, vel uieris tuclibus, sìve osculis, nutu foe* 
tum exinde dia couceperit, et uum in hoc themate media 
adhibita fuerint, ut abortus sequeretur j an rem cutn con- 
iugata ha buerii ; an versaius poenitens fuerit iu prox ma 
occasione cum aliqua peccandi ; quamdiu haec occasio per- 
rexerit ; an scaudalum adfuentj ad rem habuer\J ; cum 
mulieribus solutis, et an simdis peccandi proxima occasio, 
et quamdiu extiterit, et an scaudalum evenerit; num de- 
cique aliquid contra naturam cum mulieribus commiserit ? 

De cogitatioaibus postulandum , quibus ornai adversus 
sextum Docalogi praeceptum modo assensum praebuerit, 
et qua id contigerit frequenta, et in quas personas cogi- 
talo tenderet, utrum solata*, an conjugatas, vel etiam 
caslitatis voto devinctas ? - 

Caute prorstis exquireudum,uumquidpiamistit)$modi cum 
an'uoalibusaccideritj quae fuerit actuuraspeciesj et ao, dum 
j-onerentur, cogitatio de mulieribus, aut alia intercesserit l 
Num poenitens turpiloquio assueverit, ancum scandalo, 
an cum iis, qui condisccre maliliam rei possent ; anquo- 
quo modo . quempiam .iuduxerit, vel opem praestiterit ad 
peccandum turpiter cum abir, sive maribus,.sive foeminw. 
Num peccata hujusfurfurisseadmisisse jactaverit, ac num ex 
illiusdicto persona iunoluerit r quacum, aut ex ventate, aut 
falso asstruìt se peccavisse ? Quod si vel conjugio , vel sacro 
ordine, vel castitatis voto fceneatur, de praefatis ila interrogaij- 
dus,ut tempora discernantur, primum nempe^quod iis vincu- 
lis praeiyit, tum alterum, quod iis inìtis, deinde successiti 
Inquireudu.m, num poenitens turpia umquam egerit , 
et cujusmodi, cum aliquo alterutrius sexus consanguiuao, 
vel affini, et quo bic grada jungerelur? 
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Num antematrimonium rem cum sponsa habuerit, quam, 
et quamdiu habuerit, et qua frequeutia. Praeterca, num 
vidua foret , quam duxit uxorern , et an tempore , quo 
etiamnum vivebat marita», adultefium cum ea perpetrave- 
rit , promissione addita futuri matrimonii , vel , an , si 
ipse poenitens anlea connubio ligatus jam fuerit, vivente 
prima uxore, adulteri um pariter, adjecta eadem promissio- 
ne , patraverit. Item , num ante contraetum matrimonium 
completala habuerit copulamcum consanguinei» suae spon- 
sae, in primo , aut secando gradu constitutis 1 

Interragandus de peccatis blasphemiae, et an blaspbemiae 
simplices fuerint, vel haeretìcalcs jsi haereticales, num error 
intellectus adfuerit, et num in manifestam lucem prodierint? 

Num dubia foveritde rebus fidei, num divinano misericor- 
diara desperaverit,num supcrstitiosis,ac similibus inhaeserit? 

An J)ei , vel Virgiois , vel Sanctorum nomea in vanum 
assumpserit ; an pejeraverit ; quaerendumque , an tuoi ita 
obloquendi , tum etiam caeteris quibuslibet modis blas- 
pliemandi contraxerit consuetudinem , quamdiu liaec per- 
duraverit , et qua frequenta , et an scandalum accesserit. 

An festos die» debita ratìone sanctae transegerit, ac prae- 
sertim , au sacro interesse umquara omiserit , et quoties; 
num sacro debita prorsus reverenda adstilerit. An in tem- 
pio scandalum aliis ingesserit, et an volontaria , vel sibi- 
inetipsis, vel cum aliis pollutio evenerit. An festo die ser- 
vilia opera fecerit , quamdiu , quin otnnino necessitas 
cogeret , et num adfuerit scandalum ? 

Quornodo se cum parentibus gesserit , num a reverenti* 
iis debita vel faclis , vel verbi» defecerit. An illis , dum 
indigerent , subsidium tulerit , vel eorum mandatis liaud 
parruerit , ubi de rebus potissimum gravibus , praccipue 
vero ad aniraae salutem spectantibus , ageretur ,etan ii» 
offensionis causam praebueFitf- 

Num factis detrimentum proximo intulerit , et quotics, 
et num graviter ; ilidem , an ^ravia animo foderit odia , 
quamdiu , et an haec odia scandalum gennerint , an in 
personas Deo sacras umquam manus injecerit 2 

An damnurn proximi rebus dederit, ac primumdome- 
sticorum , et qualem hi perniciem subierint , quodnam 
damnurn , et quoties coniigeril , quaenam illius quajjtas. 
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( Idem de aliis exquiratur pcrsoms. ) Ulterius , an alia 
furia statula animo habuerit cujuscumque generis , et 
(juamdiu pravum hunc animmn gesseris? 

Num contumeliis pioxiuium suum , etcujusmodi per- 
sonas affecerit. Num calumnias disseminaverit , g'raviter- 
que de aliena fama detraxerit , quanam in re, in quas 
personas , et quo damno. In summa , an proximum alio 
quocumque modo verbis laeserit ? De nono ac decimo De- 
calogo praecepto jam actum , ubi de sexto , et septimo. 

luterrogandus poenitens , an postquam ad aetatera per- 
veniaset , qua ex Gcclesiae praecepto obligatio accedit ser- 
vandi jejuuii , illud servaverit , tum , quod ad qualitatem 
attinet ; si minime servaverit , videndum , qua de causa. 
Praeterea , num vetitos umquam coraederit ci bos , verten- 
te Quadragesima , quatuor temporibus , pervigiliis , sex- 
ta feria , et sabbaio , et tam ante, quam post annum ae- 
tatis vigesimuraprimum ; ac , si hujusmodi legem negle- 
xerit , quaerendum , quibus de causis, et quoties, et an 
in hisce adjunctis scandalum intervmerit ? 

Ut sacrilegi detegantur , quae poenitens inrecipiendi* 
Sacramentis patraverit , interrogandus , qua aetate exo- 
mologesim peragere cocperit , primoque ad sacram synaxim 
accesserit * expendendum , qua frequentia , et quomodo 
peccata confìteretur , anlequam sanctissiina pvimum refi- 
ceretur Gucharistia , qua frequentia confiteretur , cam- 
demque Eucaristiam sumeret , et quomodo exomologeses, 
ac synaxes expleret suas , et quae vitia in eisdem admit- 
terét. Percontandum a penitente , num Coufirmatjonis Sa- 
cramento roboratus extiterit : ac , si extiterit , in statu 
gratiae illud acceperit , vel in statu peccati , uti saepe 
usuvenit. Si poenitens conjugii vinculo adstringatur , pa- 
riter sciscitandum , an in statu gratiae , vel peccati hoc 
Sacramentum receperit. Itera, au , dum gvavibus morbi» 
conflictaretur , Extremam Unctionem acceperit , et num 
in statu gratiae vel peccati , et quoties , acceperit ? 

Quaerendum, an satisfactiones a Confessano in junetas 
impleverit ; ac -, si impleverit , cognoscendum , num rec- 
te , aut male ; si haud impleverit , inspiciendum, quam 
oh causam, et quoties etc. 

nsi. 



INDICE 


I. Bontà , Prudenza , Dottrina , tre pani necossarj ad 

ogni persona sagra Pag- 

D . Bontà , quel clie operi . . 

HI. Il Confessore non deve esser tiepido per esser buon 

Conf ssore 

* IV. Alti obblighi del Sacerdote. . 

V. Non li astj «la buon per se. deve essere d’ajuto agli altri. 
VI. Vocazioi..' dei Chierici quale debba essere . . . . 

VII. Prudenza di spirito ciò- che sia ....... 

Vili* Prudenza di Giudice, o di Medico •».... 

IX. I ndizj del peccatore disposto. 

X. Indizj del penitente finto . . . 

XI. Ai recidivi quando debba darsi, quando debba ne- 

garsi l'assoluzione. 

XII. Obbiezioni alle cose suddette ........ 

XIII. Proposizione d* una sagra Lega 

XIV. Regola di Prudenza 

XV. Modo pratico, c soave con cui restino prasii penitenti. 

XVI. Due scogli da fuggirsi dal Conf ssore per non urtarvi. 
XVII. Cautela circa P occasione prossima ..... I . 

XVIII. Primo costitutivo dell' occasione prossima .... 
XIX. Frequenza dille cadute da considerarsi nell* occasione 
prossima . . v ........... . 

XX. Pratica da osservarsi in tal materia 

XXI. Nt li' occasione prossima volontaria come debba por- 
tarsi il Confessore . . . . 

XXtl. Occasioni che non sono in essere come debban trattarsi. 

XXIII. Avvertimenti ai Confessar! : . 

XXIV. Occasioni prossime contro di qualsisia comandamento 
del Decalogo devono allontanarsi ...... 

XXV. Imprudenza dei Confessori qual danno arrechi . . 

XXVI. Pane della Dotlrina necessario ai Confessori .* . . 
XXVII. Penitenze da ingiungersi come debbono regolarsi 
XXV11I. Penitenze particolari. ......... . 

XXIX. Se sia meglio dar la penitenza grave o mite . . . 

' XXX. Del Sigillo Sagramentaie . 

XXXI. Esempio d' un Cavaliere concubinario , e maritato . 
Caso accorso ad un Papa , ivi ..... . 

Direttorio della confezione generale . 

Istruzione. . 

Dialogo tra il Confessore ed il Penitente. . 

Facili* Coofetsionum generalium ratio a ven. Canonico de Ru- 
bai* tradita. . 


5 

7 

ivi 


10 

11 
la 

iG 

>9 

ai 


« 

32 



4° 

4» 

45 


47 

5o 

53 

56 

58 

6o 


Ga 

64 

66 


I 

I 


89 


116 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



t 


Digitized by Google 







'4*>Ya 


